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CiL.1 AIHOBI 


D’UN FILOSOFO 


PERSONAGGI 


Ai.uerto, filosofo. 

La Marchesa Amalia Dal Prato, vedova. 
Il Conte Saverio, suo zio. 

Il Cavaliere Dal Verde. 

11 Marchese Belmondo. 

Mbtilde, cameriera della Marchesa. 
Girondio, maggiordomo. 

Macario, ciabattino. 

Rosa, sua moglie. 

Paoh.no , ) 

> due poveri fanciulli. 
Luigia, * 

U.N Poeta. 

U.N .Artigiano. 

Un Commissario. 

La Scena è in Palermo. 
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GLI AMORI D’UN FILOSOFO 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camera nobile, con sedie e tavolini. 
La Marchesa e Metilde. 


Met. In verità, signora padrona, io non so ca^ 
pirvi‘, voi non volete restar vedova, disprezzate 
ora questo ora quell’ altro amante, siete fasti- 
diosa, malcontenta : affé mi sembrate più oscura 
delle piramidi egiziane. Bisogna dire che abbiale 
un cuore di sasso. 

Mar. Anzi no, la mia Metilde: egli è seùsìbile; 
palpila, trema... Ah tu non sai quanti contrae 
rj affetti lo agitino in questo momento! 

Met. De’ palpiti! degli affetti!... Permettete che 
vi esamini un poco. Voi siete ammalata : rispon-. 
dele adunque con sincerità al vostro medico. 
Quando vedete un certo oggcllo', il vostro 
cuoricino balle? 

Mar. Non posso negarlo. 

Met. Gli parlale con piacere? 

Mar. Sì. 

Met. Quando "da voi è lontano, siete inquie'a, 
smaniosa ? 
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8 GLI AMORI d’(JN FILOSOFO 

RJar, Assai. 

ntet. se lo rivedete ?... 

Mar, Mi consolo tutta. 

Met. Ergo, siete innamorala. 

Mar. Innamorata? 

Mei. Signora sì; i sintomi sono chiari, la febbre 
è manifesta: recipe chinam matrimonìalem 
quantum salis. 

Mar. Lasciamo le burle. Io mi trovo 1u un’agi- 
tazione estrema, mi rimprovero la mia strava- 
ganza, e non sono capace di vincermi. 

Met. Vi avrebbe colpita il marchesino Bciroon* 
do? 

'Star. Chi? quello sventalo che non apre bocca 
se non per dire delle insipidezze? No, no, cer- 
velli che volano non fanno per me. 

Met. Forse vi piace il burbero del marchese 
Dal Verde? 

Mar. Peggio. Io ricerco un amico, e non un 
padrone; la lìerezza sveglia timore, c chi te- 
me è poco lontano dall’odio. 

Met. Non crederei che il vecchio Barone... 

Mar. Il cielo me ne guardi. Pur troppo il do- 
vere mi ha fallo provare il sagrilìzio di un 
marito se.ssageuario , e ringrazio la sorte di 
avermene liberata in sei mesi. 

Met. E chi può mai essere quest’ oggetto fortu- 
nato? 

Mar. Aseotia. Hai tu veduto quel forestiero, che 
da qualche giorno verso quest'ora viene alla 
mia conversazione? 

Met. Chi? Quella ligura ipocondriaca che cam- 
mina a passi geometrici, ravvolta in una spe- 
cie di toga dottorale? Oh l’ho veduto, si-^ 


I 

Digitized by Gc 


atto primo 9 

gnora si; è forse qualche astrologo, o qual- 
che sensale? 

Mar. lo ooQ so chi sia; so bene ch’egli m’ha 
tolto la pace... 

Met. Come! come! Sarebbe quegli?... 

Mar. Egli è da un mese e più, che combatto, 
ma non ho potuto superarmi. Me ho fatta la 
conQden^a a mio zio, ed egli me ne ha pro- 
curato la conversazione, che ognora più mi 

> lega, m’incanta, m’inuamora. 

Met. Oh stelle fisse! si pu^sentìrne di più belle? 
Un incognito, una faccia sussiegata, un upmo 
forse che non vi cura; e voi cosi inviperita, 
cosi... Oh signori uomini! se dite che in vece 
di cervello abbiamo saponata, andate là che 
avete cento caira di ragioni. ^ 

Mar. È una stravaganza, lo veggo anch’io, ma 
che posso farvi ? Alla fine sono padrona di 
me stessa, e posso disporre a mio talento della 
mia mano. 

Met. Che? pensereste forse?... 

Mar. Di sposarlo, se io trovo degno di me. 

Met. $ cavaliere? 

Mar. Mon mi curo del grado, ricerco onoratezza 

' e amore. 

Met. Vi ama adunque? 

Mar. Mon ho ancora osato di dimandarglielo. 

Met. Ed egli non vi ha detto... 

Mar. Multa, e perciò lo stimo. 

Met. Ma se lo dico, che noi altre donne ci at- 
tacchiamo al nostro peggio. Ecco qui : una 
fuila di zcrhiiiolli clic si strugge per farvi la 
t orlp, e si consuma a forza d’ esalare de’ co- 
centi sospiri , non viene degnata de voi nep-» 
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10 GLI AMORI D’UN FILOSOFO 

pare d’ una buona parola: in vece, uno sco- 
nosciuto che passa a caso sotto le vostre fine- 
stre, un astrologo che parla per favore e cam- 
mina per grazia , merita , senza pensarvi , le 
vostre attenzioni i vi lega, v’incanta... Oh 
siamo matte, siamo matte in coscienza mia. 

JUar. Acchetati. La mia frenesia non durerà di 
molto. Se egli sarà di me indegno, saprà la 
ragione venire in . mio soccorso. Conoscerai 
che posso delirare per uu istante , ma non 
obbliare giammai ciò che debbo a me stessa, 
al mio grado, al mondo tutto. 

SCENA II. 

Jl Conte e dette. 

Con. Buone nuove, Amalia, buone nuo... (a Ma- 
tilde) Va via. 

Mar. No, no, ella può restare; già sa porzione 
del mio segreto. Ditemi adunque, è egli di 
buon carattere ? è onesta la sua nascita P è 
lìbero? Ah parlate! datemi la vita o la morte. 

Con. Ih! Ih! Ti vengono le convulsioni? Dammi 
tempo, e ti dirò tutto. Primieramente intorno 
alla sua nascila non so niente. 

Met. Buon principio. 

Con. Egli è forestiere, e nessuno lo conosce. . 

Mar. È ammoglialo? 

Con. Non si sa. 

Met. Che sia vedovo ? 

f on. Nessuno me l’ha saputo dire. Non si sa. 

Mar. È nobile? ’ 

Con. E chi lo sa? ' 
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E cosa sapete adunque? 

Con. Ecco. Egli alloggia in una comoda ahiln- 
zione, dietro alla locanda della Fenice d’oro; 
è un uomo che fa volentieri del bene agl’ in- 
felici. Dovunque lo chiama la miseria, v’ac- 
corre sollecito, e sparge su lei le sue benefi- 
cenze; indefesso di giorno e di notte, sembra 

. che il suo cuore io guidi a scoprire i più na- 
scosti recessi dell’ indigenza. Tutto ciò l’ ho 
sapulo da alcune famiglie povere non lungi 

■ ‘ dal parco dove m’hanno detto che va ai pas- 

seggio ogni sera : fra loro lo chiamano il fi- 
losofo. 

Wet. Il filosofo! Oimè! 

Con. E perchè dici oimè? 

Mei. Perchè donne e filosofia vanno poco d’ac- 
cordo. 

Mar. Caro zio, voi mi avete consolala. L’abboc- 
camento che avrò seco lui quest'oggi, mi porrà 

■ a giorno di quanto bramo sapere ; ed il mio 
primo progetto servirà a sincerarmi del vero 
co* fatti. 

Con. E sei risoluta di fare la mascheralà? 

Mar, Ho già preparali gli abiti opportuni per 
me, per voi e per Metilde. 

Mei. Anche per me ? 

Mar. Sì certo. Io voglio fargli vedere che non 
sono liè tanto delicata, nè tanto insensibile, 
com’egli ha voluto rimproverarmi. 

Con. E anch’io debbo?.» 

■Mar. Concorrere a procurarmi questa soddisfa- 
zione. 

Con. Oh corpo di baccol m’hai tu preso per il 
sensale di matrimouj?' 
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12 . GLI AMORI O’tN FILOSOFO 

Mar. Caro zio... i 

Met. Amoroso cavaliere... I 

Mar. Se mi volete bene... \ pregandolo 

Meh Non le dile di no. \ coH grazia 

Mar. Mio caro zio... \ 

Met. Cavaliere amorosissimo... ' 
con. Ah birbe, birbe di donne! Quando avete 
bisogno di noi altri poveri vecchi, divenliamo 
il caro, r amoroso... Basta... (a Metilde) Ghia- 
marni subito il Maggiordomo. 

Mar. Poi vieni nel mio appartamento, che li met- 
terò al fatto del mio progetto. Caro zio^ quante 
obbligazioni! 

Met. Che siate benedetto! 

Mar. Questo si chiama vero amore di parente. 

{parte la Marchesa e Metilde a sinistra) 
Met. E perfetta voglia di far dei bene alPuma-^ 
nità. {parte) 

€on. A pensarci bene, mì son preso nn beirim- 
picelo^, se viene a scoprirsi che fo... Se, c’in- 
tendiamo, divento il ridicolo della città, e... Eh, 
eh, che si tratta d’Unà passione onesta, e come 
zio possd concorrere alla felicità di mia nipote. 

SCENA III. 

Metilde, poi ùirondio è dello. 

Met. {passando) Il Maggiordomo è qui, signor 
Conte, mi raccomando che non si usurpi kitU 
gl’incerti delle cameriere, {va dalla Marchesa) 
Gir. La pace del cielo sia coirillustrissimo signor 
conte Saverio mio buon padrone. 
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Con. lo non sono padrone, nè comando In casa 
d’altri. 

Gir. L’umiliazióne è degna d’nn cavaliere nobile 
c grande, com’è vossignoria illusi rissima; ma io 
che conosco in lei l’aniorosissimo rio della si- 
gnora Marchesina, lo venero come mio padrone. 

Con. (Costui mi canzona senz’allro). 

Gir. (Non posso soffrirlo questo vecchio.) 

Con. Io so che mia nipote ha molle case d’af- 

fìllo... 

Gir. Illustrissimo si, ma ora non è tempo... 

Còri. Lasciatemi finire in vostra malora... 

Gir. Oh! non vada in collera! Illustrissimo, gli do- 
mando umilissima scusa. ’ 

Con. Una famiglia di poveri, che io non conosco, 
SI e falla raccomandare a me perchè le trovassi 
un ricovero: se nelle tante case di mia nipote 
Vi fosse qualche buco, o sul granajo, o a pian 
terreno, mi obblighereste di mollo. 

Gir. Il cielo volesse, illustrissimo* che polessimo 
fare questo bene : ma non è possibile. I poveri 
sanno che la padroncina è buona, e che lo, non 
Io dico per ostentazione, ho un cuore tenero e 
caritatevole: tutti corrono a popolare i nostri 
granai , le camere più abbiette; si cacciano sotto 
le scale, perchè se pagano, bene, se non pa- 
gano, abbiamo pazienza, e non gli facciamo maio. 

Con. Lodo la pietà di mia nipote ed il vostro buon 
cuore. 

Gir. Se per le nuove aflìllanze da qui a due mesi 
circa... 

Con. No, no; farebbe di bisogno adesso: si tratta 
di gente che è sulla strada. 

Gir. Poverini! quanto mi dispiace; ma il cielo 
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li provvcderà. ( Imaiaginale se voglio secca- 
Iure che potessero scoprire i miei raggiri.) 

Con. In Verità se foste capace di trovare qual- 
che nascondiglio, pagherei qualunque somma. 

Gir. (Vuol pagare? Vediamo se si può mangiar- 
gli qualche scudo.) 

Coìì. Possibile che non vi sia mezzo? 

Gir. Appunto slava pensando... Sicuramente col 
denaro Si potrebbe... 

Con. (Costui ha una fisonomia da birbante che 
consola. ) 

Gir. Non vi sarebbe altro che facessi ristringere 
due famiglie abbonandole deirafGlto, e dan- 
dole anche, se occorre, qualche regalo. 

Con. Fate voii Prima di sera fatemene avere il 
biglietto. 

Gir. Illustrissimo sì. 

Con. Ma non ne fate parola a mia nipote: sa- 
rebbe capace di volere ch’io non pagassi. 

Gir. Fa bene, illustrissimo, a non volere obbli- 
gazioni co’ parenti. 

' Con. Anzi per non dimenticarmi , cosa credete 
che possa occorrervi? 

Gir. Vi son due mesi buoni... col ribasso d’af- 

I fitto e col regalo... mi dia due zecchini: se ci 
vorrà di più, farò anch'io carità. 

Con. Due zecchini! 

Gir. Illustrissimo si; ma il granajo è bello , vi 
si sta da principi. 

Con. (Oh è una canaglia infallibilmente!) 

(tirando il danaro fuori della borsa) 

Gir. (Anche questi sotto guadagnati. Al mondo 
bisogna ìhgegnarsi.) 

, Con. Eccoli. . .(gli dà due zecchini) 
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Oh'. Oh gran bella cosa, illuslrissimo, gfan bella 
cosa soccorrere i poveri I Audi’ io, non fo per 
vani armene, procuro nel mio minislero di ag- 
gravare rinrelicilà meno che sia possibile, e 
di ajularla. Ne abbiamo obbligo di coscienza» 
li cielo lo benedica, illustrissima signor conte. 

^ , (porte) 

Con. (guardandogli dietro) Ch’io divenga un. 
conte senza contea, se colui non è uno 'de’ più 
lini ipocriti che abbiano vissuto. Scommetta 
che questa volta il mio pensiero non m’ in- 
canna, (va dalla Marchesa) 


SCENA IV. 

Beimondo ed il Cavaliere. 

Bel. Persuadetevi , cavaliere , 1’ ardore de’ miei 
rai , il brio de’ miei vezzi , 1’ alilo infine che 
osala dairinfiammato mio cuore, trasporla, inr 
namora , fa impia/zire il femmineo sesso per 
me, e me lo rende schiavo, umile e ubbidiente. 

Cav. Ed io, in vece, dubito di tutto. La Mar- 
chesina mostrava sul principio d’avere qualche 
stima di mio attenzioni, cd ora,... 

Bel. Ora è tutta consacrala alla mìa tenerezza, 
Ci vuol flemma , amico, mio,, io propriamente 
Sono la calamita delle belle donne. 

Cav. Anzi non cura uè voi,' nè me. Quel fore- 
stiere che da qualche giorpo l|[ frequenta... 
Oh non m’inganno dì certo I 

Bel. Avreste gelosia ? lo poi conosco il> merjlo 
è non mi prendo soggezione di nessuno. *' 

Cav. Giuro al cielo, se potessi accertarmene... 

I'. f97. Gli AniQrl d'un Filosofa 
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16 GLI AMORI d’ON filosofo 

Insomma, la Marchcsina devo decidersi ; non 
voglio aspettar altro. 

Bel. Andiamo sul (àllo. 

Cav. È meglio che mi levi dì pena. 

Bel. Preparatevi di vedermi il fortunato. Io posso 
chiamarmi la vera cornucopia degli amanti, 
(per entrare tutti due dalla Marchesa) 

SCENA V. 

j N 

Jl Conle, la Marchesa e delti. 


Con. (uscendo) Ho inteso, e basta. 

Bel. Oh incontro felicissimo! 

Con. (Oh intoppo seccantisaimo!) 

Bel. Damina gentile, vezzo alabastrino di amore, 
il mio profondo ossequio, contestato da un fer- 
vido bacio delle mie purpuree labbra. 

Cav. La mia servitù. 

Mar. Riverisco Beimondo ed il Cavaliere, (piano 
al Conte) (Como fare adesso che ci sono que- 
sti importuni?) 

Con. (Lasciate a me la cura, li manderò via in 
buona maniera.) 

Bel. Capperi, Marchesina , oggi siete in aria di 
conquistatrice. Ah furbetta , v’ intendo , v’ in- 
tendo: voi volete assolutamente conquidermi. 
Io non so darvi torlo. Mille belle aspirano al 
mio possesso , e se voi presto non mi chia- 
mate al talamo , io sarò costretto di cedere 
al pianto cd alle preghiere di tante altre che 
spasimano per me. 

Va^'. lo non farò pompa ili j'aroip t> di baldanza, 
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Vi dirò solo che vi stimo, e che bramerei sa^' 
pere il mio destino. 

hel. Avrete in me un adoratore. 

Cav. In me Iroverele un marito. 

Bei. Se vi degnale sulTrìrmi... 

Cav. V’offro la mia mano. 

Dei Vi consacro il mio cuore. 

Cav, Scegliete. 

Bel, Pronunciale. 

RJar. Non è tempo ancora, signori miei. Datemi 
campo di ben conoscervi, e poi sceglierò. Ri- 
cordatevi però di vostra promessa. Sopra qua- 
lunque oggetto cada la mia scelta, nessuno di 
voi sia che si lamenti o la sturbi, o indegno 
sarà del titolo di cavaliere. 

Cav. ^()uesle dilazioni m’annojano,) 

Bei (Vi consiglio di litiiarvi in tempo, già il 
prescelto sono io.) {tra loro) 

SCENA VI. 

Alberlo e delti. 

M’inchino dìvotamenle. (entrando dal mezzo) 

Con. Oh, amico carissimo! ben arrivalo: stavamo 
appunto aliendendnvì: abbiamo a comunicarvi 
un altare d’ impoilanza, un affare che preme, 
assai premuroso. (Se non sono sordi dovrei^ 
bcro capire che li mando.) 

Cav. (Sentite! hanno un affare premuroso.) 

(fVa loro) 

Del. (E che imporla a me?) 

Con. .Maledetti, non si muovono nemmeno.) 

(ra a prendere due sedie) 
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ùlar. (Oli come raspollo suo ni'agUa e mi con- 
fonde!) 

Con. Qua, qua, accomodalevi. (mette le due se- 
die vicine e va a ìÀV^ndet'nef un'altra) 

O N)1 isa 1 0 . 1 {siedono) 

Cav. (Vedete che premura, che dislinaioni?) 

(//•a loro) 

Bel. (Fino ad ora non ci veggo alcun male.) 
Con, (sedendo) Sediamo un poco e poi vi pa- 
leseremo q lelF affare... Non è vero nipole?... 
Queir affare segreto . . . (alzando la voce e 
guardando il Cavaliere e Beimondo) (Duri, 
vehl duri.) 

Alh. (in noli capisco cos’abbiano slamane.) 

Cav. (Saprei volonlierì chi è colui.) 

Bel. ( Non volete altro , osservale.) ( />•» loro. 

. Beimondo va a prendere una sedia ed il 

Cavaliere fa lo stesso) 
Con. ( Affò che se ne vanno!) 

Bel. Con permesso che ci meniamo a parie an- 
che noi di sì bella conversazione. 

Con. (Ah, che li caschi il fegalol) {Beimondo 
ed il Cavatieee, siedono a sinistra) 
Di grazia, questo signore non è di Palermo? 
Perchè questa dimanda? 

Perchè si conosce che sioie forestiere. 

Era inutile adunque che vi deste riucomodo 
chiederlo. 

Come vi chiamato? 

Alberto. 

E la famiglia? 

Degli Alberi i. 

Nato 


Bel. 

Jlb. 

Bel. 

Jlb. 

di 

Bel. 

jiU>. 

Bel. 

.Uh. 

ru. 
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Afh. In AIbrrlo. 

Con. (All! all! ah! Bella davvero! Alberto degli 
ADierli, naiò in Alberto.) 

Bel. Scusale: io ho studiato il mappamondo c 
non so d’ aver mai ritrovalo' una città che si 
ehìami Alberto. 

Jtb. Cercatela sul dizionario della discretezza e 
la troverete. 

Con. (Meglio! Ora comincio a godermi») 

Cav. (E non capile che vi burla?) 

Bel. (Burlarmi! non è possibile.) (.fra loro) 

Mar. (Ho piacere che lo mortilìchì.) 

Bel. Se è lecito, é multo tempo che siete in Pa- 
lermo? 

Alb. Non me ne ricordo bene, perchè i prudenti 
non me Phanno àncora chiesto. 

Bel. Siete nobile? 

Alb. Mi chiamo Alberto ve l’ho già dettOk 

Bel. Non avete liloli? 

Alb. Quello deiruomo onesto. 

Bel. Ma pure vi chiamerete?,.. 

Con. (aitandosi) Oh corpo dei quattro elementi! 
Marchese mio , voi siete un asino in tulle le 
forme. Credete forse che questo galantuomo 
venga qui per farsi esaminare? Dovreste pure 
aver capito ch’egli non vuol contentare Pin- 
discrelissima vostra curiosità. Tacete adunque 
in tanta malora , e non ci seccate il mappa- 
mondo. (siede) 

Cav. (sbalza) Signor Conte, questa non è la 
maniera di parlare a due pari nostri.. A voi 
ed alta Marchesina è ben noto con quali in- 
tenzioni frequentiamo questa rasa. La venula 
di un incognito, un cerio contegno misterioso. 
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ci dà deH'orabra. Alla line si dovrebbe avere 
dei riguardi, e rifleUendo ai nostri diritti... 

Mar. {s‘alz% con tutti) Che diritti, Signori miei, 
voi vi prendete meco un gran tuono di auto- 
rità... Che! Sono io forse vostra dipendente , 
perchè debba formarmi dei riguardi? V' ho io 
prescelti a censurare la mia condotta, a sin* 
dacare chi mi avvicina, ad iscoprire?... Eh! an- 
date ad apprender il saper vivere, e non vi 
abusale dell’ altrui sofferenza, lo parlo a chi 
voglio, distinguo chi mi piace; sono libera pa- 
drona di me stessa, e lincho sono in queste 
soglie, io non saprò tollerare nè la sciocchezza 
impertinente, nè l’arroganza tracotante. 

Ebbene, quando è cosi vi levo rincoraodo. 

Beh Vi privo dell’ amenità di mia presenza. 

Mar. Serva \oto.{inchinandosi con affettazione) 

Con. Padroni miei. 

Cav. (lo ardo di rabbia.) 

Bel. (Ed io sbuffo per l’atrabile.) 

Cav. (Andiamo a pensare alla nostra vendetta.) 

Bel. (Sì, ad una vendetta da Orlando furioso.) ; 

{fra lorOf e partono) 

Mar. Incivilii importuni! 

Con, Asini veri da soma. 

Alb. Se è lecito, chi sono quei due signorini? 

Con. Due zerbinotti che fanno la caccia alle ric- 
chezze' delia vedovella. 

Jlb. MI rincrescerebbe se per mia cagione... 

Mar. Non vi mettete in pena. Enti consimili non 
meritano che disprezzo. Accomodatevi. 

{siedono ambedue) 
Jlb. (Qui 'c’è dei mistero, e credo di travederne 

. il line.) 
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SCENA VII. 
lUetilde e detti, 

Met. Signor Conte, una parola. 

Con. Con licenza, (pa in disparte da Metilde) 

fliel. (Sono venuta a tempo?) 

Con. ^Appuntino.) 

jnet. (Cominci adunque la professione in regola.) 

Con. (Ho capilo.) {ad Alberto) Mi dispiace di 
non poter godere della vostra compagnia, ma 
or ora torno. Tenete allegra mìa nipote. An- 
diamo, Melilde. (Clic te ne pare eh!) 

Met. (Si vede che siete consumato...) 

Con. (Da che?) 

Met. (Dagli anni, dalla malìzia.) (parte correndo) 

Con. ( Dal malanno che li colga , volpe senza 
pelo.) (ca dietì'o a Metilde) 

Alò. (Ci lasciano soli. Eh non mi sono ingan- 
nalo. Alberto airerlo.) 

.Mar. (In verità io non so come principiare.) 

Alb. Il conte vostro zio disse che stavate atten- 
dendomi per comunicarmi un affare dì premura, 
volete favorire di palesarmelo? 

* Mar. lo non so veramente... Ma credo che mio 

zìo abbia così detto per congedare que’ due 
importuni e procurarmi libero il piacere della 

* Vostra conversazione. 

Alb. (Anche lo zio d’accordo... Oh I V a.ssalto è 
concertalo, ed il mio cuore... Eh giudizio. Ab- 
berlo, giudizio.) 

' Mar. Egli è da un me.se e più, che ho la sod- 
disfazione dì vedervi a passare ogni dopo pranzo 
sotto i miei balconi. 
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Alò. Vuol dire che il caso combina I’ ora dei 
mio passeggio con quella del vostro diverti- 
mento alla flnéslrà. 

Mar. Non ve ne siete mai avveduto? 

Alh. Io no, perchè soffro dèlie distrazioni. 

Mar. Eppure foste il primo a salutarmi. 

Alh. Il primo?... Si sì, mi pare. 

Mar. (Ah! egli non mi cura, è indifferente... Ah, 
mie speranze mal fondate!) 

'Alh. (Se sapesse che l’ho vèdula fino dal primo 
giorno , e che la sua immagine ... Eh , ina 
non mi fido, no, non mi fidò.) 

Mar. Perdonale la mia curiosità. 

Alh, Comandate. 

Mar. Avete voi moglie? 

Alh. Grazie al cielo ne sono fino ad ora libero. 

Mar. Odiale forse le donne? 

Alh. Non le odio, le temo. 

Mar. E cosa ritrovale di spaventevole in noi? 

Alh. L’influenza del Secolo. 

Mar. Dunque credete che non vi sia felicità 
presso al nostro sesso? 

Alh. C è siala, mia signora, c*è àncora, ma come 
ritrovarla? 

Mar. In quella schietta tenerezza che nasce dal 
sentimento con cui si niilre e in cui cresce e 


giganteggia: nel puro amore. 
Ilb. NeH’amore? coir... rAUnri, 


AW. Ncll amore? coli’... (Adagio, Alberto . è' ci 
caschi infallibilmente.) 

comn^sso o alteralo!) 

Non vi ha procuralo questo bene il vostro 
primo matrimonio? 

Mar. La troppo disuguaglianza dell’età melo ha 
impedito. 
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Ath. E perchè non ricercarlo adesso rei senti- 
mento c nel puro amore? 

^far. Per le stesse ragioni che trattengono voi 
medesimo. 

Alb. Credete impossibile il ritrovarlo? 

Mar. Non lo dispero. 

Alb. Bramate gioventù? 

Mar. Pavento la troppo frescherza. 

Alb. Ambile ricchezze? 

Mar. Non ne ho bisogno. 

Alò. E vi basterebbe?.,. 

Mar. Che fosse onesto, e che s’assomigliasse... 

Alb. A chi? 

Mar, A voi. 

Alb. A me? 

Mar. Sì, a voi... perchè parrai che se il mio 
sposo avesse il vostro metodo di pensare, io 
potrei essere felice. (L’ho accomodata, non so 
come: davvero m’è sfuggila senza pensarvi.) 

Alb. (Oimè! La sua lingua sdrucciola, ed il mio 
cuore vacilla... In sentinella, filosofìa aU'armI.) 

Mar. Non avete voi amalo giammai? 

Alb. Vi dirò, nel fuoco de' miei anni ho creduto 
d’amare e d’essere amalo; ma il tempo mi ha 
fallo conoscere il mio errore.' 

Mar. Eppure jeri voi mi diceste che il nostro 
cuore è fallo per amare, e che pHvo di que- 
sto sentimento egli è vuoto e s’indebolisce. 

Alb. Pur troppo 6 vero. 

Mar. Vi spiaccrebbe d’esser sensibile? 

Alb. Anzi ne formerei il mio pregio. 

Mar. Sapreste amare? 

Alb. Con tutta l’anima. 

Mar. Ed lo saprei corrispondere... 
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Alh. Ed io... 

Mar. Finite... 

Alh. lo... lo... ( Oh povero me ! E il conte non 
ritorna. ) 

Mar. Non rispondete?..» Sembra quasi che il 
labbro non sia d'accordo col vostro cuore? 

Alh. Ne temo anzi la troppa armonia... 

Mar. E non credete voi che il trionfo di un 
puro affetto consista nella vicinanza degli og- 
getti che si adorano? 

Alh. Non v'è dubbio. 

Mar. E dove meglio si uniscono due cuori 
amanti , se non se co’ legami del matrimonio? 
fiitrova l’uno nell’altro ii dolce amico. La te- 
nerezza scambievole rende sopportabili a vi- 
cenda i proprj difetti ; i affabilità li corregge) 
c li emenda la docilità. L’anima si bea, si su- 
blima , .si trasporla : nella reciprocazione dei 
più soavi affelli , l’amore trionfa e il piacere 
invigorisce \ ah ! dove dove ritrovare delizia 
die a questa somigli? No, che alcuna giammai 
giunse ad uguagliarla , no , mio caro amico. 
imprendendolo per mano) Io so lìgurarmene 
tutta l’estensione, e me le cento volte fortu- 
nata, se trova.s.si il compagno che meco aspi- 
rar voles.se al colmo della vera felicità che 
ne’ nodi si trova d’un legittimo amore. 

{con grand’espressione) 

Alh. (si mostra commosso, la guarda, poi si 
volta, leva il fazzoletto, smania e s'asciuga) 
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6CENA vili. 

Il Conte^ Meiihlc e detti. 

Con. (Non c’è male. L’affare è inoUralo, il filo- 
sofo sbuffa e sì asciuga la fronte.) (a Netilde) 
Met. (Segno che la febbre è divenuta epidemica.) 
Alò. (Oh che caldo!.. Che caldo!.. Se rispondo, 
addio filosofia.) 

War. (Gli avrei io parlalo al cuore?) 

A Ih. (Andiamo a respirare dell’ aria libera : non 
posso più.) {sbalza) 

Mar. {come sopra) Mi lasdale? 

Alb. Scusale. {baciandole la mano) 

Alar. Vi avrei disgustato? 

{guardandolo con tenerezza) 
Alb. Vi stimo, vi ammiro... (Se sto qui un nio- 
furnlo , finisco col dirle che l’amo... No, no, 
prudenza, Alberlo, filosofia , all’aria, all’ aria») 

{parte) . 

Con. {avanzandosi) E così! come è andata. 

AJet. {come sopra) È caduta la filitsofia? 

Mar. All .lasciatemi respirare, lasciatemi riavere 
un poco, e poi vi dirò lutto. Il mio cuore mi 
lusinga as.sai, nelle mie speranze io temo , io 
dubito , io... Oh dolce calma 1 riedi presto a 

questo seno. {parte) 

Con. Oh imbroglio degli imbrogli parti presto 

da questa casa! {parte) 

A! et. Oh giudizio, giudizio, fa filorno nc’ nostri 
cervelli! {parte) 

riKE dbla’atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 


Luogo dcHzlo.so da passeggio pubblico, orbalo da 
lunghi viali d’alberi, con sedili in Tondo. Co- 
mincia a far sera. 

AlberCó solo, passeggiando. 


lò lento di richiamarvi invano a qne.slo cuore, 
0 troppo cnìdi affanni di mia vita giovanili-; 
invano alla mia metile vi dipingele, o incaii- 
talrici bellezze del del sereno! Una lusinghiera 
immagine vi distrae e v’annulla, e questa im- 
magine... Sì , dcs.sa m’ Invola alla mia quiete, 
mi fa provare nuovi contrasti , nuove pene... 
Tuo danno, li sta bene. Eccoli qui con lulla 
la tua filosofia sci cadalo con un piede in cele: 
se vi poni l’altro... Eh no, no; qui ci vuol ri- 
soluzione , e fuggire... Fuggire ? E se capare 
non sono stalo di evitare l’ incanto de’ suoi 
' occhi, come sfuggirò adesso al suono della sud 
voce, alle espressioni soavi di quel labbro, al- 
l’espressione tenera e sincera d’nn sì bel cuore, 
a quelle!... Oimè! Ritorna il caldo, mi vacilla 
la lesta... AH’aria, al passeggio, a’ riflessi. 

(pf)' andarsene) 
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SCENA II. 

Il C amliere^ Beimondo e detto, 

Cav. {incontrandosi con Alberto y si ferma a 
guardarlo) Se non isbaglio... Si, sì, siete quello 
che cercliianiq. (/o prendono in mezzo) 
Bel. Sospcndolc i voslri passi. 

A Ih. (Qui'sli sono quei due zerltinoMi che erano 
dalla Marchesa; già prevedo ciò che vorranno.) 
faCy Mi conoscele voi? 

Bet. Sapele in chi Assale le pupinc ! 

Afby Ho avuta Tonorc di vedervi, ma ignoro... 
Cai'. Ve lo dirò ip chi sono,. 

Bit. Io diraderò la vostra ignotanza, 

Alb. Mi farete grazia. 

Cai’. Io sono il cavaliere Pai Verde. 

Alb. Me ne consolo, 

lei'. Ed io il Diarchesino Bclinondo. 

Alb. Me ne congratulo. 

Cao. Per vostro bene vi consiglio di non metlec 
più piede in casa della marchesina Amalia. 
Bel. Perchè noi abbiamo delle pretenzioni ma- 
Irinioniaii su lei. , 

fai’. Allrimenli giuro al cielo... 

Bel. Cospetto delle meteore eri'anU... 
f 'av. Vi farò rompere le braccia. 

Bel. Vi farò stroppiare le gambe. 

rvzu. Avete capilo? L’avviso vi sia di regola. 

Bel. Inlcndcsle. li consiglio vi serva di legge. 

(passando ad unirsi) 
Cav. (Vcdele se la lezione ha fallo bene?) 

Bel. ;Ì.’!io pìeirificalo colla mia voce.) (fra lor^) 
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una solonne strapazzala senza battere pal- 
pebra. 

Cav. La sua temerità è troppa. 

Bel. Mi paiono di troppo anche le sue promesse. 

Cav. Bisogna assolutamente perdere questo uomo. 

Bel. Perdiamolo pure. 

Cav. Dipingerlo alla Marchesina con neri colori, 
e distruggerlo nel suo spirito. 

Bei. Con due delle mie parole la cosa è fatta. 

Cav. Se poi non" basta/cbiameremo su lui la vi-, 
giianza del tribunale. 

Bel. E come diavolo volete? 

Cav. Ritiriamoci più oltre, e vi pon]go al fatto 
di tutto. ( Non ho pace, se nou mi vendico e 
giungo al mio intento.) 

Bel.' (Egli si affatica, e non vede che le sue pre- 
mure sono inutili , e che la Marchesina non 
può vivere senza di me.) {si ritirano) 

SCENA III. 

La. Marchesa e il Conte. 

Mar. È questo il luogo del suo passeggio? 

Con. Per V appunto. Il servo è andato a vedere 
se c’è. 

Mar. Non era meglio che fossimo andati a ve- 
stirci ? 

Con. Non signora , perchè gli parleremo qui , o 
così daremo meno sospetto. 

Mar. E se non andasse a casa? 

Con. Ci vorrebbe pazienza. 

Mar. Mclilde lo aspetterebbe injtìlmeiite, 

f on. Toio danno. 
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Ma,r. E ouiP... ✓ 

Con. Faremo la. mascherala un* altra noUc. 

Mar. Ma se... 

Con. Se, se... Se mi secchi un poco più, mando 
le, l’amore e la filosofia dicci miglia al di là del 
regno di Plutone. Tulio è all’ ordine; in pochi 
minuti la trasformazione ò falla. Una sera in- 
nanzi, una sera dopo, non fa, gran differenza. 
Gonlentali adunque di quello che faccio, non 
mi annojare co’ tuoi dubbj e colle tue dispe- 
razioni. ^ ' 

Mar. Via, caro zio, non vi mellele in collera; 
ìq amo e temo; amo un uomo che mi si pre^ 
senta quale lo desidera il mio cuore; temo un 
incognito che possa essere indegno di me. Fra 
due sj possenti contrasti che mi agitano l’ani- 
ma., compatite la naia intolleranza, soffrite le 
mie dubljfiezzc ; npu mi negate l’ ainoc vostro, 
la vostra assisieUza» amatissimo zio. {acca~ 

1 rezzandolo) 

Con. ( E a queste beile maniere chi può dir di 
no? Già io colle dpnne non ho mai saputo far 
l’uomo d'importanza.) 

SCENA IV. 

Behnondo il Cavaliere e dcki, 

^eh Ah, vedete, non mi sono ingannalo! Eccor 
li, eccoli qui que’due astri sciutillanli che la 
fanno conoseerc anche di notte... Ora che ei 
siete voi, amabile Marchesina, mi sembra che 
i zeCtìrelli si ragunino tutti in questi cQnlorui. 
pec isQlieiziuc eoi vosli;! vezzi, 
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ron.,(Ti soffiasse piuUosto di dieiro una Iratnoit* 
tana secca.) 

JUar. È mollo che dopo avermi privala qu<Tsroggi 
di vostra presenza, vi degniate favorirmi. 

. (ironica) 

£eL Giusto rimprovero: mn (esclamando con 
caricatura) ogni trista memoria ornai si tac- 
cia, e pongansi in oblio le andate cose. 

Cav. Oltre la brama di rivedervi, ci riconduce 
a voi cosa che riguarda il vostro decoro. 
JUar^ Capperi, Cavaliere, voi mi spaventate! 

(con affettazione) 
Cao. Se non fosse la stima che vi professo, io 
non mi sarei interessato ad avere dei lumi 
troppo necessari in affari cotanto delicati. 
^ar. E di che intendete voi di parlarmi? 

£el. Di quella meteora oscura che osa aggirarsi 
iniorno al vostro sole. . 

Cav. Dell’ incognito che poco fa era in casa vo- 
stra. 

JUar. £ come sapete voi che quello sia un in- 
cognito ? 

Sei. Perchè ,tion è da noi conosciuto. 

Con. Oh vero sai volatile de’ mammalucchi! B 
pereliè non io conoscete voi, deve essere ignoto 
a tutti? 

Cav. Ebbene, chi è egli? . 

' Con. è..', non voglio dirvelo. . 

Mar. È una persona civile, è un uomo onesto: 

I ciò vi basti. 

Cav. E un avventuriere, dovete dire, un impo- 
store, un cabalone. < t 

Mar. Possibile!... Egli?... (Oh me perduta!) 
Con. E come potete asserirlo ? • . • 

F, 197. Gli dmori d’un Filosofo 3 
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Cao. Con IcsIimAnianza ’rlsp(el1al>il« / c»!la vare 
' ()i chi presiede alla piibbliea sieu^xzà.- Vide 

questi IMneognHo 8(1 usdw cw«! vostra, ed 
aveodóffli sul fallo ineonlraloi oii ebiose che 
' faceste di quella figura in casa, lo risposi che 
• non lo supera ;f< ebbene, 'Soggiurwé égti , voi 
come amico, avvertilela che coini fe’Hfi avV(!u- 
Itiriere sospetto al Governo, di- cHt'lacllamenlc 
se ne spiano i passi, scop<^rli fino a<d'ora poco 
lodevoli, e che più'poco ancora ha Iterai le strade 
(li Palermo. Vi confesso che simile discorso mi 
ha fallo tremare per voi. Quand’anche non 
" fosse vero, benché la persona rhe^ In' ha par- 
lato non sia capace di menzogne, Ma pradrt>z.i 
vmde che lo alHcntialie 1inché‘atmeiK>'norì .si 
tolga ogni sospettò. 'Ecco’ BcIm'cHido che efa 
jptescnle e che può far a Itesi a t« éclla’veri’ò 
di quanto v’ lio dello. ■■■l (' Is 
-Bel. Si, M.-rrchesiua, a questo Taaeslo dèllaglio 
ho sonlìto gelarmi il sangue; ho sudalo da 
l'c.apo a piedi sul vostro perigUovfMichè r»vvi- 
cìnamenlo d'una pianta guasla e veÌenosa->può ' 
macchiare VUtihato :cau4orc' delia vostr» ripd- 
. làzioflé. 'j *: ;e- ( i .c '* 

4'anr, ( Non gli / credere, sai: to>hó htfdtr ha^ò, e 
senio il puzzore d’una grande bugiaQt’ • 

Mar. In verità, signori miei, che do iì(m so tro- 
var termini per ringraziarvìiidh' tanta premnra * 
e di lanlot zelo, lo non avrei giammai crcilnto 
che dei vili impostori osassero freqdeiviar-e la 
mia rasa, e >h« sotto U manto dell'otrelilà’ea- 
paci fossero d’ ingannariniie' di tradirmi' O a 
che principio a dubitarne, saprò approlHìaiin-, 
e forse pria che Iramotiii 11 sote ìi'donia.U 

l ..M \ ‘ »c 
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«■ conoscerò ap)ì1eno e r nvvehlorière e I' miei 
' 'amami, e po«rò disHnguere 41 puro disìnlcres- 

* ' se; 4’ onorata modesUa',' dal. falso zelo’, dalla 

maiigniià srallra' e scclhrraia. f ; ' : 

Con. (Brava! lii hai parialOf da f^lonessa. y'V. 
colpo è fallo, domani >fa la w«etta,'')V. 
'( Non ve I’ ho' detto? '!’ nllbne mie parole 
(•T hanno posta in orgasmo.) (fra loro) 

)-,'l ■). ; )i '» li. f.il il' '••n- 1? = W 

SCENA' V;”’ 'i •!' 

f," if'.r’'! .'jf. iiiltit;; h !>!•,■ .i.v. 

Serro e detti. . .r; i 
'id'» A 

5!er. Vva: or parlavo orecchio ai Cortie 

' • -, d;r, r, f,| ti tH dÀtpftVfe) 

fon: Viene a-.iqiieisla volta,? Accompagnato?... 
-r Bene,’ bene, hq inteso^ ritira li,, (.Wadi7 Servo) 
i' Nipote mia, sono. stanco, sediamo uni poco là 
I indieUro isu qucii sedili.i ( Vieoe, ramieo , ma è 

• iiàn compagnia;) i'r * rr I ::t 

iUàr. Con permaso;, (a/ ( E;. come disfarsi 

-c.di 'cosloro?') ' ■’ • ..i • n - 

C'è»;. (Ali . vien voglia di ba$tonarll.) ;;; 

! • ;.i , » I •' (rannoda sedére, indietro) 

^L->Goàremo anche noi; di ' quesl’amabile con.- 
‘,1 versazìOBe.! i (vanno Lutti due a sedere) 

. :t MI.; ;1 0 ' • i ■ i' • i' . , i .'iV ‘)i 

I/M, •• ir-- .!■ , SCENA ■Vf.i, ./ 

* Atheì'tOy Artigiano e detti, r . ' 

i" 1 ' ' i< •» ,. ■!-. I V,. 

Alò. V'ingannate, buon, «orao^tcredetenti,. stelo 

f' in errore. ’ , < t 

Art, Ah no, che io non m’ inganno! Ad • onta 
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ddlc tenebre il mio cuore v’ha conosciuto. Ah 
io li ringrazio suprema Provvidenza. Dopo 
r.' Ionio tempo d'inutiii ricerche m'hai’ [me fallo 
rivedere il mìo benefaltore* ' 

Vi'rpregO caimarvi. , •! 

Lasciate; che le mie lagrime ' inondino la 
‘ : vostra destra liberatrine.' niano 
■ V..' . >: ‘.con trasportò) 

Jlh. ( li piacere della gratitudine è il più bel 
premio della beneheenza.). 

Art. Deh! signore, degnatevi seguirmi alla mia 
abitazione. \ ' 

Alb. A che farvi? 

’^Art.' A ricevere i teneri coraggi di una famìglia 
''TieonOScenle. lo, la mia moglie, i miei cinipie 
.. figli cf;geUererao- ai vostri piedi e li bagne^ 

• ' remo del puro pianto’ che spreme la vera gra- 
' i Illudine. Sono' sei e più' mesi che io vado di 
' ivoi . in traccia. Ogni volta che iledo a casa 
mi si affollano d’intorno ì figlile dov'è il no- 
. '«Irò benefattore? mi 'cbiedeno uniti , dov’è fi 
nuovo nostro padre? Eccolo, potrò pure cscla- , 
mare que.sta' sera , eccólo ' figli .>mtei T uomo 
' grande, Il '^no.stro nume, per cui tutti respi- 
-!i riameifaùra felice d<H giorno : vènité , éccor-» 

^ rete, festeggiate , intorno a lui fate risuonare 
le voci , i trasporti del giubilo, dell’amore, 
della... Ah seguiterai,- signore, non differite più 
a lungo si dolce spellarolo. 

Alb. Non alzate la voce. Se mai. abbisognaste... 
Art. Non signore, il ciclo veglia su’ miei affari; 

‘.. dessi sono floridi,' aiizl ’lio già preparali i dif- 
genlo ducali che nrimpreslaste; veoile meco 
‘i> a prènderti.' <• ' 
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jilb^ lo non 'so' nulla, linon nonio, non mi ri- 
cordo di nulla. '■ 

Jì't. Pio assolutamente, voi dovete... • 

• (prendendolo per mano) 
Jlb. Lasciatemi.)' . . : 

Jrt. Ve ne scongiuro. > 

Jlb. Lasciatemi, vi replico. 

Jrt. Oh Dìo! vi- avrei sdegnalo? A’ vostri piedi... 

I (inginocchiandosi) 

Jlb. Eh , alzatevi, io non voglio tante sommis- 
sioni. Se io ebbi' la sorte di Tarvi del bene, non 
feci che adempiere- a’ doveri dfll’umanità; egli 
è un mutuo cambio che ruonio deve all’altro 
> uomo, la ricchezza e la felicità alla miseria ed 
alla disgrazia. La somma che vi diedi non fu 
un impreslito ; fu un regale ; e chi dona non 
' deve giungere giammai alla bassezza d’ accet- 
tarne Ma restilnzione. Guardatevi dal più par- 
I darmene, o mi offenderete: se il bisogno, che 
U eielo noi 'voglia mai, vi aggravasse di nuovo, 
la mìa destra è pronta per sollevarvi. Addio, 
I buon uomo. Kon mi seguite; ciò io chiedo alla 

• vostra riconoscenza. Siate buon padre , ram- 
mentatevi il passalo,' e cogliete i fruiti d’ un 

• fortunato avvenire. Nuovamente, addio. 

i> • t " (parte) 

Jrt. Giusto cielo! E simili mortali si trovano? 
' Beneficenze cotanto segnalate rimarranno s-]i- 
-••pi'llite nelle tenebre?' . 
filar, (avvicinandosi cogli altri) Buon uomo , 
. che v’è accaduto? ’ • 

(on. Che parlavate con quel signore clieèpar- 
-* lilo ? . ‘ 1 

Jet. Ah no, io non -posso e non debbo ' tacere. 
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.,Avvic'malevi,.^j$ti»ri. udito no tratto «etesUdi 
iniiaiiilà, e aaimìraleue L’eroe^ :< i i,- o. ><:• 

JU''Xi', Paclal^,';! ' ' . ,!■# ‘j)i. uìitiijii.- r-, A 

j.t'i. lo .*>o)iu,.uu bultoga^u di mediucri fortune. 
(l<im|Hoiio quasi due anni clie;;Yiafli« >di?>gra2ie 
locarono dei d sordine oel aio>ristrell(> coni- 
niercio. i rimedi che ejercai.d’apporvi 'flaic slra- 
«fjciiiaroiio più presto , Ilei t’ahisso ch’io temeva. 
,.l>eu\(p5!o,<S) ^vegliò contro di me l' iosensibi- 
-, Utà, e flii..lioyai perduto.,^ 51i -sequestrarono i 
f.pnchi elTetUii^UOa, moglie coni cìuque (ìglPsono 
grasu.d uoa, strada, ed io..i Ah ! io, noli fui oa- 
r pace di. reggere, fOi tanto FureiitQ' e di- 

h speralo roi strappo, dalle Jiracciai d’tma tenera 
h sposa, e m’ipvolot alte strida ‘deii mìei figli, ri- 
K cereando.La morte._I^spBraàione. -me |.L’ addila 
. Jii seno al; mare io la scorgo^ .getto un urlo 

- e mi: slaucio; jquando -una destra con. forza mi 
arresta e mi; tcallieBe. Una vufee iasìnuaiile mi 
piomba al- cuore e mi. calma 'Informala del 

, -easP mieif,< prendete que.sta; borsa v mi. disse , 
^,'Umiale al.i vostro i albergo e consolale la vostra 

- famiglia. Qò dello, :Sparve,. nè iascioiimù campo 
{t nel mio stupore di riavermi e dii ringraziarlo. 

Ma qual . fu ili mio giubilo ,,i8Uorchèi .rtoven ni 
uella^ mede.siiua dugetilu ducati! Kiiuisi i miei 
* atTarij e da .qtteU’isUnie oti : aurme ogodra più. 
favorevole la ;imrie;>'Pià > vallUi .seoo;> stalo , in 
traccia del mio bciu fattecene i sempre inulil- 
, menle.’ MnmenU/Sóbo li bado me lo presenta; 

io corro a luì, voglio ringraziiacto,. rc-stituirgli 
-"io voglio 4ndugeulu<:ducali,- ma tagli ft^ge alla 
mia graliludiiie , aumenta col regalo deli’ ini- 
.■.piestilo la' suaibmieficcQ/a; miuVicla pcrfìuu... 
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. All, sianoli!, rauima mio scoppia nell’ .eccesso 
t df^li, adeUi* die l’innondano, lo corro alla mìa 
l'aaii^lia, e selle voci iiiiìle dall’anicre e dalla 
. jricoHoscenra: porgeranno voli eterni ed instali' 
> rubili pd bene e per. la. pace d’un moriate sì 
-igenerosOirUmano. e beneiii.u. . (parti') 

^a/z.:Beioiondv, Cavaliere, che vi pare di «iiieslo 
■ paldko raccuiUo? ISoii rispoudeleP V’è cascala 
la lìngua? 

Jtfar. Lascialeli nel loro awilinienlo, signor zio. 
lìssi non credevano inai di trovare sì presto 
un leslinionio colaiitu autentico die li smen- 
tisce. Eccovi Tavvenliiriere , l’uomo sospetto, 
r impostore. Sono cabale forse le lagrime di 
qudl’arligiano? Saranno favole fe bencfìceiize? 
ISegberele dì prestar fede all’udito vostro , ai 
voslri occhi... Mi, imparale r.na voila a rispet- 
tare dii non conoscele ; guardatevi dalla vite 
calunnia , e se capaci non siete d’ imitare io 
azioni generose, ammirali ne con ossequio gli 
autori, arrossile della picioU'zza del vostro 
spirilo, e vergognatevi di aver meritali i rim- 
proveri della società cd il ludìbrio di tulli i 
viventi. (parte) 

Cuti. Ora non posso, ma alia prima occasione 
vi darò il rcsio della dose. (parte) 

Bel. Cavaliere, una e una due, alla terza le spalle 
nostre passano la rassegna senz’altro. 

Cav. A me questi insulti! A me! e per causa di 
chi? Ter un petul. iile, per un vile... Giuro al 
cielo, domani lo fo esiliare. 

Del. Adagio, die non andiamo sé inciampare iti 
ma lari 111.* 

Cai’. Ibbuic, se avete timore lasciatemi solo 


SS" GLI AMORI , d’ ON ‘FILOSOFO 

'“DcU'impre.sa. Vedrete come sa riuscire irei suoi 
■ disegni un par mio irritalo dairamore e' dalla 
vendella. ' » {parte) 

Bel. E dice benissimo. Siamo furenti, Islizzati da 
Cupido e da Megera ; il puntiglio mi chiama 
alla tenzone, eccomi pronto. A qualunque cat> 

• livo evento,’ ho delle buone gaiihe: vedranno'' 
di che sia capace un par mio. (parte) 




HNE dell’atto SECOPIOO. 
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, ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. < - • 

' Graoajo con porte laterali, — NoUe.' 

Girondio con lanterna accesa e Uosa con 
lume da olio e rocca. 


u 

A 


Gir. M eno ciarle, spiccìalcmi questo luogo e 
non mi seccate. 

Hos. Siete orbo ? Non vedete che non c’ è più 
nulla? 

Gir. Guardate la signora che pretende antica- 
mera. {ironico) 

Ros. Pretendo ciò che mi viene di giusto. Voi 
avete aOittato a noi ed al Poeta qufsli due co- 
vili , uno per parte , e queslo è di passaggio 
comune ed abbiamo diritto di servirsene ; voi 
non potete affittarlo, signor no, è una prepo- 
tenza, un’ingiustizia, e quando verrà a casa 
iHacario mio marito, lo sentirete, io sentirete. 

Gir. lo fo quello che comanda la mia padrona. 
Ringraziate il Cielo che io non sono uuuio da 
riportare, altrimenti vi farebbe cacciar tutti di 
casa. ' ' 

Ros. Cacciarne di casal si scacciano i birbanti; 
i ladri , signor Maggiordomo , non la povera 
gente, ma onorata , che si leva il pane dalla 
bocca per pagarvi puntualmente Paffitto. Non 
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v’esca più di bocca tal parola , o vi fo tnisil' 
rare la scala a capilooiboli. . , ^ 

Gir, Via, tacale. A.proposìlo di pagare, questo 
signor Poeta quando pensa di soddisfare Taf- 
mio già coininciato? -i • 

Bos. Pagherà quando potrà. 

Gir. Voglio esser, .pagatola .tempo debito; e chi 
non potrà pagare se ne vada ^ e lasci le ca- 

Anere in libertà. ytvi-ji'v, ' V'*i' 'i'. .•! ' 

/ {si fa sentire il Poeta di dentro) 
Oh eccolo 'appunto, ne Sento la voce: que- 
ste ragioni ditele a lui. (Uh, se potessi, l'at- 
lossicberei cogli occhi.) ^ • 

■> • .. • «'U.'. ,■ , , 

SCENA IL •; : '• 

‘ ( l ■ ’ . ’ I . j ... 

Poeta e detti. V.'i 

*• . >‘.U. .i • ' , ■ ' ( v'I'}',' «I ’ *i I 

Poe.. {di dentro t esclamando.) 

, Non tanto annida v.eleiioso umore . ; 

«Serpe nudrila a micidiali, piante,’ ; i 
0 Nè ferve, tanlo„k'( ..co/l. poco di 

. c cerine acceso, in. ma/io), Ojh ; signor Qirondio, 
-lOhe fortuna dii ritrovarvi «a (n»€§l’ora!?.j 
Gir. Stava, aspaUandovì , per. vedere. Mii .r., , 
Poe. Volete! sentire , it sonetto, .ehe .deciamayai? 
Gir. io non :me n’iuieado troppo.;: Sapete .cbq 

I. i .affìtto. «• .1 Ij, I>! vb*, ... 

f»oc.. Si dipinge (’iiQBiaginejil’uaa .donpa gelosa. 
Gir. Ma... .t., 

Poe. Seiilflelo; forse non'vÌMdi.spiacep,à« A!»pellatq 
, che spenga , il lume «iperchiè non si s^i|aqcino 
tl.io fìnanre poeticbe.j, {spe$m.U cerino e se 
‘K>y o' , : 'ih ..iL 't' . i ‘lofioneJn tasca) 
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Gir. E... (, , ;*i 0' -f *• (per 'parlare) 

Poe. Zilio Doo m’ inlerrompele. r( m 
atteggiamento di .declamare) 
lìos. (Oh qneslj|.,è..veranienle da. podla!) 

Poe. Non lanlo^ annida velenoso umore 
Serpe nulrila a micidiali piaiilc, ^ 

Nè ferve lanlo con oslil fur,ore 

Per le africane' sabbie il lion spuihanle: 

Non manda fuoco lai dal .seno fuore 
Con orrido muggir’ Etna fumanle, 

Nè chiude rio così criido livore 
Del bujo abisso i’infernal l'egnanlc': 

Non llschia lanlo' TAquilon gelato, 

Nè il fulinin slridu: In .hu che il tuono niugge 
Allor che freme l'oceàn halo, . ’ 

Come fii‘»co, livor, venen, fiirore 
S’annida, ferve,*' slrlclé, freme e niggc 
..D’amante donna nel ^gelqso; cpre.; ì,. ’ 

Gir. Sarà bello, ma 1 versi non fannonper* me ; 
• 'ro voglio, del. da nar.0»' i 

Poe. Oimè, qual s uoa. lugubre, > {cantando) 
. L’oreccbio oc, mi • percuote.»; h il . . ) 
Gir. E cos’ò stalo?:. '^1 1 ;i:' ■ 

Poe. Son le scarsello vuole, \ 
. n. . ■ .l ‘'f Non .leogo .uttidol qnallrÌD; i •.■/'f . •» 
Gir. Per bacco, ingegnatevi voi j ibangiale menci 
jpoe. Meno di quelhu èhe‘fo non-è possibile. Guar.^ 
< date, {cantado, tira fuori di' taicà dite' ioidi 

• Il !” . .1 . . di pane) 
. ì. '■ ' Uh parco do« di*Orere '■ ^ ; ■ ui 

■ ‘ La cena mia compone, - ' ;■ ' • 

E fu la digestione ' ’ ■ • ‘ 

Prima auché -di- mangimr. " ‘ 
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v 'V- i È ‘presso a me sacrilego 
vù <11 vin qual cosa fella, ‘ 

IVli lava le budella 

\ Del pozzo lil fresco' umor. ' > . 

Due soldi aveva in lasca, ^ 

Due soldi 1)0 speso in pane, - 

E quasi un grosso cane 

Mi fea digiun restar. • * • 

Questa è la cena misera - . 

Deir infelice vale; 

Perchè non rinvilate . » ; 

A far cena miglior? , r 

Vi giuro per Apolline ■ ; 

E per le sue sorelle, r! , i. » 

Che i pialli e le scodelle . n 
Vorrei per fin leccar. , 

C/r. Finite di sfiatarvi, che già con me tutto qne- 
; sto è, inutile. i i 

Poe. (La gran brulla cosa T aver '«be' fare con 
orecchie poco ahnonkhe.) • r . 

C/r. Il semestre ‘è • cominciato < voi> sapete i palli; 

quando mi portale i tre ducali? 

Poe. Abbiale sufrerenza.' < - 

C/r. Nemmeno unigio^no: o pagare, o andarsene. 

Poe. Ma , ascollale. • . ■ < . 

C/r,. Non c’ è che ascoltare, lo debbo rendere i 
. conti alt^ .padrooa*,< ella vuol essere soddisfalla 
appuntino; non intende ragione: e se voi do> 
mani non mi portate fi tre ducali, trovale un 
altro quarliere, chè di questo ho subito disposto. 
Poe. Ma... 

C/r. Non vogUo. sentir altro., „it’. . 
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Apollo,! dammi una delle lite Saetie.) 
6'/r. Buona' notte, (a Rùsa) E voi guardatovi dal 
far scene, o avrete che fare colla marchesa 
Amalia. Addìo.! (parte) 

Ros. A rompicollo, orso del diavolo», 

Poe. Oh Dei! Fategli far còsi bel salto, 

Che non possa mai; più tornar qui in a!to. 
Ras. Sapete che ha afiitlato questo luogo, e che 
'atmomenti deve venire una famiglia ad occii-> 
parlo? Ma noi non dobbiamo soffrirlo, dobbia- 
mo far valere le nostre ragioni, « questo tocca 
a voi. ' 

Poe. A me? 

Ros. A.voii chcvOiet© buon parlatore. Far vedere 
che ci' ha appigionale le camere con questo 
passaggio comune, e che ora alHllandolo, ci fa 
•< nn' ingiustizia , pérclfè paghiamo dodici ducaN 
alt' anno col patto d* e^er padroni di questo 
' luogo. • f' ■ ' ' 

Pap.i'E a chi' debbo direi tulle quc.ste belle ra- 
. gioni? , . 

Ros. Al Maggiordomo, ei se occorre, alia Mar- 
chesa» ' ' 

Poe. Rosa mia. io non parlo più. ■ : v 

Ros. E perchè? •; ' ' • * 

Poér. ' PcTcliè cogli addobbi della* miseria don si 
«• ha* accesso nell’aiber^ della ricchezza, è per- 
chè col Maggiordomo debbo tacere', alirìmenU 
mi chiede del dòttaro. E quando manca li ount 
(juihus, bisógna fare da prò qUoi ■" > * ’ 

(ih. {dì dentro) pure, slaffio ali’ ultima» 

ffoa.' Olll li cane rllérna. * ; 

Poe. IO' mi rintano' nel* mio liignrio, perchè non 
•* mi moiNla un’ altra volta; ' :ì - x 
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'Bof^ EA lo nfcl iinto. <// Poéla,àùctnde iì cerino 
iAi dal lume didìa.m che avrà ’^preso in mano) 
'/^B.‘''Vailo ad 'intbanflire i»; mia cena* u 
io a filari;... Oh! Eccc^j.;-/ 

Poe. Zillo.,':'- r o»in niifrn'n ' \ 

'Col mio lii'IiBloiicoIo ' . .in .. V 
' r. ' : Meo vadoi. quatto ' '■ ;.oi: ' 

f.;] ) ■) ,t • Come fa il galloi m » •' 

-C i!* II. . Che vuol rubar, .• {cnlrano.melìe 
•' , •' cameCe; e 'chiudono le porte) 

!,; ' ) I. ;; •» ..I ) ■■1'' 1 ’jni jf ‘ <>:*i 

SCENA III. .1 / a 

'! ’*fM A .'»• 

airondio' con. Idnternai ta^ Maixhtsa^ùì .Conte 
f)l VfUfiiti da pezzenti, còmLvi^a e Paolino. 

»'ì i”' ,o! • ?t‘i r. C i'. ■ i.‘. M . , ' 

)G/r.i;Eei;oviiqni . l!!anogglo che .Vi ho; preparato. 
^tonw(<Klpole,' Sia^ iOf piccione oi 
Gir. In qupsle due porle Vi .sfanno nn Ciabattino 
-♦.«on .sua, I moglie, ed u» Po.eth Ripassano per 
qua, ma non danno faslidio. A proposHe, oon 
avete'alcmiiinrfthile (Ja portare? ..yd i' * 
JlJar. Nes.suno {con voce alterata e piangente) 
Gir. Nemmeno Ui letico,? t 

Mar. Nemmeno. Siamo privi di tuUOi.q . 
^/;\r>Ed il conle.:8aveijlo; .ehei si' vanta voslro 
* - proteMore; permeili -thè vi trattino in questa 
if.manieia ? - (i'. •* 
Mar. È «hi nè questo sijgnore;?;, e.i 

Gir. Oh beUal Non ' !o‘ei«iosccle ? , 

A!/arJllo ’na. E#amo su d'unfli.slrada, ed un'amica 
m’ha recala la muyarehei aveva provalo 'ua 
.. proiettore e rhe miiipagavaoun-.oMilggìa. • 
Gir. Eh lascia pur fare .* quel, vccchiam^ pcc- 
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• ' calore,' se, f?apjesle in? che i mani siela^aJyH... 

Basta, non voglio, nioraiorare,.; 
ron..(Or ora.gli.Mo'ae pugnorsuà Uen|i, che 
non mastica più pané.) * 

/l/«r;iE ha pagato r affilio? <o .v 

Gir. Gran che veramente ! Se npn ef:a> por faro 
». f.una carila.,.'.’ .. i 'm- •; • 

Con. ( Ah birbante t )•■' .. .• . »•■■ ■ . 

Cm Per questo resto (Tanno glie TUo .falla per 
un mi.serabilé ducalo. • M-.t '• 

ron. 'CAli.ladrouinfame;!) • i 
Gir. E come farete a dormire?, :-i ’ ... 

Mar. Oh Dio! .um-'' •' 

Con. Non vi sarebbe. .che la- vostra ^pielà....» A 
Gir. Già una notte passa preslo. ln questa jslar 
gione .si dorme dapperlulto. ; ai;..!- ■’ 
filar. Se sapeste, non abbiamo mangialo.) i 
Gir. Domani, domani; manderete T amica vostra 
•lai protettore incognito .che vi assisterà ;i p 

■ vero eh' è avaro-, ma se gli andate a.:ge*tiOi» 

farà degli sforzi. .11 vecchiotto. Buona ;POtte\ 
buona notte, li ' i.. i c ‘',1 

filar. Almeno un poco di lunjoS ( .i:.. ; • 

Gir. Che volete farvi di lume? Già 'non avete 
denaro da coniare; mellelevi.ùo.un caulonrf 
è dormite; Addio*? addio; .domani ;at protettore 
novello, al protelloie. < : ( {parté) 

Con. rAh masrirera. ; X<fokniio, gridar^ 
filar. Zitto, 0 guastale sul' più .hello T; impresa, 

■ Kt r.f. . . v>(| . J*' .> - \ {sotto voi-e) 

Con. In verità, ho fatta una fàtiicft' a cdUeivr- 

mi , che sudo lutto. A me dirmi vecchio ?... 
Oh domani me r hai da pagare, ladro, bric- 
cone, manigoldo! 
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’ttar. Ma lacFlet bisogna parlar soltovoee, o cl 
scopriremo prima tJel tempo. 

Cork. Cbe faremo qui all’ oscuro come tanti cap- 
, poni ? 

jt/ar. Non dovrebbe lardar molto a venire M«^ 
'"inde; con Alberto. ' ‘ 

Cnn. Eh, da qui alla locanda della Fenice d’oro 
( ' è un bel tratto di strada. 

Or bene,* ragazzi, sapbte quello che avete 
a fare? = 

Pao. lo lo so: basta che se ne ricordi Luigia. 
Lui. Me ne ricordo sicuro. ' 

Afar, Sentiamo: io, chi mi fingo d’ essere? ' 
Pao. Nostra mamma Francesca. 

-Lui. 'E queir’aitra ‘nostra zia Dorotea. 

Pao. E questo qui il nonno 'Vincenzo. 

Lui. Che sianro poveri, poveri. 

Pad.' Òhe il pappò è morto all’ ospitale. 

Lui. E che abbiamo una gran fame.' 

Pad. -E se facciamo bene, ci darete dei bomboni. 
Luì. E t\ farete nu bel vestilo per nno da far 
la nostra figura noi giorni di festa. 

Alar. Bravi, bravi. ■ » 

Con. Nipote ? ’ 

Atar. Cile volete? 

Con. Ti senti nessuna novità indosso? 

Jlfar. Cosa debbo sentirmi ? 

Con. Non so... Siano gli abiti, sia il luogo o fa 
•' mia Immaginazione^ mi sento a fare dette acor» 
rerie per le spalle c per il colio da una ca- 
-'vallerìa leggiera. 

I ut •»/ ; i .. -m / < ' ‘ 

- f .1. ' . ! . ■ ; ' : • *'i 
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SCENA IV. 

lUacario, di dentro^ poi Rosa pure di dentro, 
indi sortono, e detti. 

Mac. Rosa, famnii lame. 

Ros. Vengo. 

Mar. Chi sarà? 

Con. Qualcheduno degli ospili. 

Ros. {sortendo col lume) Buona noHe... Ih! lh^ 
Quanta genie! Eh, eh, sentirete ora Maeario, 
lo senlirele. {parte) 

Con. Cosa significa questQ complimeqto? 

Mar. Non lo so. 

Mac. {uscendo con Rosa) Ddl’ altra gente! Non 
voglio gente, pago io V aSiilo... {avanzandosi) 
Chi siete voi altri? Che fate qui? lo non vo- 
glio nessuno, 

Mar- Il signor Glrondio ci ha affittalo questo 
luogo. Noi non eravamo nali. per qbilnrvi; ma 
qna serie di disgrazie ci hà ridoìti allq più 
orribile indigenza. Già da qualche giorno sla- 
mo rimasti spogli del luHo, ed esposti su di 
una pubblica 'strada. Noi vi allendevamo la 
morie, che poco avrebbe tardalo, se la pietà 
non si fosse mossa ad assisterci e ricoverarci,' 
se non allro, dalle intemperie del cielo, e co* 
prire agli occhi insensibili la nostra sciagura. 
Possibile che voi vogliale toglierci questo lievn 
conforlo? Ah! se avete viscere d’umanilà, ab- 
biale compassione di noi; non ci esponete dì 
nuovo a tulio il rossore della nostra sorte. 

V- |07. Gli Amo vi d’vn Filosofo 
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fon. ( Per l>acco ! com» è brava costei. Pare 
che abbia avuto lezione nella smi Ha dei bir- 
bauli.) 

lìos. Poverini! mi baino f.iHo venire da pian- 
gere. Oh! restale pure, che siamo conlenli ; 
iion è vero, Macario ? 

Mac. Conlenli, riguardo a loro, va bene; ma il 
.signor Girondio deve far carità colla roba Soa. 

Con. Scusale, ma egli non ci fa carità, l/afnììo 
gli è stalo pagato da un benefallore. 

Mac. E quanto ha pagalo ? 

Con. Per questo resto d’ anno due zecchini. 

Bos. Due zecchini! 

Mac. Due zecchini per questa capponaja ? 

Bos. (^correndo alla porta del Poeta) Signor 
Alfonso , .sentile. ( ritornando ) Non si può 
negare che colui non sia un gran birbone. 

SCENA V. 

Il Poeta c detti. 

Poe. Co^a volete? 

Bos. Vedete voi questa povera genie? Il signor 
Girondio ha avuta la coscienza di farsi pagare 
per que.sto resto d’ anno a conto d’ aOillo di 
questo bel luogo due zecchini. 

Poe. Due zecchini ? Oh altitonante Giove ! 

Mac. Noi di questi tre sili paghiamo dodici 
ducali. 

Bos. E con tulli quesli guadagni non ci fanno 
accomodare le fìneslre. 

Mac. E nemmeno le scale , che mi sono tanto 
nemiche specialmente all» noi le. 
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lios. E se non si paga .subilo e in anlinpazio* 
ne, minaccia di menerei su d’ una strada. 

Poe. lo temo d’ esservi poco ionlano. 

Mac. Non mi stupisco già che il Maggiordomo 
sia un rane... 

Pos. E la padrona di casa eh’ è peggiore di lui? 

Mar. E chi è ? 

Bos. Una certa marchesa Amalia, che noi non. 
conosciamo. 

Mac. E di cui ci fa paura il solo nome. 

Con. (Ora viene il luo panegirico.) {alla March.) 

Mar. E tanta cattiva prevenzione avole di que-, 
sia dama P 

Pos. Non volete! 11 Maggiordomo ad ogni mo- 
mento c’ intuona ali’ orecchio; lo dirò alla si- 
gnora Marchesa, la signora Marchesa vuol es- 
sere pagala; non intende ragione, vi farà met- 
tere in prigione lutti; e ci .spaventa tanto con 
questa signora Marciiesa , che tulli i poveri 
abitanti de’ suoi gran.ij Tediano di lutto cuore. 

Con. (Senti, qual gioja di Maggiordomo hai?) 

Mar. (Io ne fremo e inorridisco.) {piano fra loro) 

SCENA VI. 

Alberto con lanterna, Melìlde vestita da povera 
e delti. 

Mrt. Mi sorelia! ecco il nostro benefattore; egli 
si è degnato seguirmi per ajutarci. 

Mar. Signore, scusate, se in ora tanto impor- 
tuna abbiamo ardilo incomodarvi; ma la fama 
della vostra pietà, la gloria delle vostre bene- 
licenze... 
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jttb. Basta così; io non Sono vennto per udire 
degli elogi; fate piuttosto che possa meritarli. 
Chi siete? 

Mar. Un’ inrelice, abbattuta dal male e dalle 
disgrazie. 

Jlh. Sono vostri figli qiie’ fanchiHì ? 

Pao. Signor si, e mi chiamo Paolinox 

Luì. Ed io Luigia per .servirvi. 

Jlb. E quel buon vecchio? 

Pao. È il nostro nonno... 

Lui. Vincenzo. 

Jlh. Bravi, sono vivaci e pronti; ciò mi piace, 
e gli aniiniro. Ditemi adunque, bei ragazzini, 
• che n’ è del vostro pappa ? 

Pao. Egli è morto... 

Luì. Ed è morto all’ ospitale. (/Zn^encfo di sin- 
ghiozzare e di piangete) 

Jlh, Chi era il vostro pappa? 

Pao. Era... Era... (Diglielo lu^ Luigia.) {confitso 
e poi sotto voce a Luigia) 

Lui. II pappa era... Era... Chi era, signora 
. mamma ? 

Con, (Questa interrogazione imbroglia la mam- 
ma e i figii , perchè è una sortita fuori di 
concerto.) 

Jlh. E così ? 

Mar. Permeitele che ve io dica io. Eglino Io 
hanno perduto senza ben conoscerlo, e biso-> 

■ gna perdonare alla loro età. Mio marito era 
un impiegalo regio, come lo fu quesl’onorato 
vecchio. IJna lenta malattia divorò i giorni del 
mio infelice sposo ; tutto si riunì per perse- 
guitarci; ed in seno alia miseria ed alla di- 
operazione, slraseiniamo dei giorni ovUosi, che 
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« quest’ora avroi terminati, se l’amore iiuii 
mi trattenesse di queste alme innocenti e sveli > 
turale. 

JUet. (Oh quante bugie io óiie Volle !) 

Mh. Compiai^o la vostra sorte, e mi rincresce 
di non averla eonosciula prima d’ ora per reo- 
tlervela meno pesante. Non v’escano però mai 
più dalle labbra voci di disperazione; pensale 
che siete madre, ed uniformatevi ai decreti 
del cielo, lo non vi dirò di rimettervi alto 
splendore del vostro primo stato, ma cercherò 
d’ assistervi... {guardando intorno) Questo 
non mi sembra luogo da abìlarvi... 

fìos. Oh! non signore: è un passaggio oscuro, 
senza finestre e senza cammino, senza niente; 
ed il Maggiordomo della marchesa Amalia ha 
avuto cuore d’ aifìllarglielo per, due zecchiniw 
Della marchesa Amalia ? È questa forse 
un’ abilazioiie di ragione della Marchesa ? 

Idac. Sì signore; ed ora si fa l’ingiustizia d’af- 
iittare un luogo, sopra di cui comandiamo noi. 
Già questo non si dice perchè abbiamo dispia- 
cere d’avere qui questi poveri tribolati, il cielo 
re ne guardi : per me gli darei anche la metà 
delia mia camera ; ma si dice cosi per la pre- 
potenza e per l'avarizia. 

Jlb. Possibile che la Marcliesina... Non posso 
crederlo. 

Poe. Pur troppo è così. Domani se non pago 
ralBtlo, a nome dell’ illustrissima signora Mar- 
chesa il Maggiordomo m’ ha intimalo di slog- 
giare. 

Jlb. E chi siete voi, buona gente ? 

Mac. lo sono Macario il ciabattino, che lavora 
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sotto il voUuiie dell’ Orso . dova pianto ogni 
mattina la mìa bottega. Fo qtiallro punii alla 
disperala, canto, (ischio, e mi diverto. Alla sera 
vado air osteria; vi bevo un buccaletto di vino 
genero.so, e me ne vengo a casa a dormire 
saporilamente, senza pensieri e senza disturbi. 

Ros. Ed io SODO Rosa sua moglie. Filo, fa cal- 
ze, racconcio stracci, e metto insieme quattro 
soldi per pagare i’aflillo e concorrere insieme 
alle falirhe del mio povero Macario, che mi 
vuol I alilo bene. 

Jlh. E voi chi side ? 

Poe. 1/ abito, il letto, il volle mio guardate, 

E poi ch’io sìa, beli presto indovinate. 

Jlb. Itilen lo, voi siete poeta. A quel che veggo 
però, voi non siete troppo forlunalo? 

Poe. È vero, ma in contraccambio sono contento. 

yélb. Non avete con che soddisfare all' afillto ? 

Poe. Sono tamqiiam tabula rasa. 

yilb. Come farete? 

Poe. Se non varranno le preghiere, cederò alla 
forza. 

Jlb. E poi ? 

Poe. E poi, e poi... Che so io ? 

Lungi dall’ uomo, in sen della mia sorte, 
Lìeio e tranquillo attenderò la morte. 

J!b. Questa è una rassegnazione troppo stoica. 

Poe. È che debbo fare ? Sforzerò io gli uomini 
a pagarmi i miei sudori lelterarj ? li obbligherò 
ad apprezzare i mìei scritti ? ovvero con vili 
azioni cercherò d’ innalzarmi sulle ali della for- 
tuna? lo no, signore, non ho la pretensione 
di credermi tale, che meritar mi possa la sti- 
ma de’ mìci concittadini ; ne ambirei solo il 
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«‘ompalimenlo, e lo ricerco, ma mille ostacoli, 
condoni dall’ invidia e dall’interesse^ mi vie- 
tano il pervenirvi. Qualunque però divenir possa 
il mio destino, non mai mi abbasserò a detur- 
pare il carattere mio, a mendicar suflragi e 

• proiezioni con mezzi vili e disonoranti, lo vo- 
glio mangiare un tozzo di pane, ma senza ri- 
morsi ; voglio essere poela povero, ma con- 
tento ed onorato. 

Alh. Ammiro la nobiltà de* vostri sentimenti. 
gendosi alla Marchesa) E per voi, che posso 
fare ? 

A/or. Assistermi, signore. 

Pao. Abbiamo fame. 

Lui. Ma una fame grande, grande. 

Alb. E come dormirete ? 

Mar. Non abbiamo nulla. 

9^ » dormirete con me : tirerò 

giù il materasso di piume, e vi dormirà il 
Vecchio co’ due ragazzi. Macario anderà col - 
Poela. 

Poe. Volentieri. 

Alar. E voi volete... 

Alac. Dividere quel pocliellino di bene con voi 
altri. 

Alb. Domani cercherò provvedervi un alloggio 
meno incomodo. Intanto, tenete, {dando del 
denaro alla Marchesa) Per questa sera pro- 
cacciatevi del vitto, (a Macario) A voi, ami- 
co, per il vostro disturbo, {al Poeta) E a voi, 
signor Poeta, per pagare i’ alfilto. 

Alar. Oh anima grande! 

Con. Nostro benefattore! 

Mac. Siete il gran galantuomo! 
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Poe. La Fenice di Palerifio! 

Jilar. Ah figli miei, mìo padre, cara sorella, ba- 
ciamo il suolo che prème un uomo sì gene- 
roso; circondiamolo con le voci delia ricono^ 
scenza , e preghiaifio il cielo a rendere com- 
pleti i voti dèt mio giubilo e della mia felicità. 

jilb. No, trattehelevi. 11 giubilo, la felicità è tofta 
mia, quando sollevar posso lo sgraziato. 

Mar. Ùunque... 

jilb. Dunque pensale a sollevare il vostro tenero 
sangue dal più crudo tormento deirumantlà, 
dalla fame. Domani ci riveììremo. Soffrile per 
questa notte ancora, cd il vostro destino dì- 
^ verrà più mite; fors' anco potrò farvi riacqui- 
stare l’onore, farvi rendere giustizia, e fare... 
Basta, non v’abbandonate a troppo lusìri^lUere 
speranze : sappiale solo che il mìo maggior 
bene consìste nel sollevare gli oppressi, la mia 
maggiore consolazione nell’ asciugare le lagri- 
me dell’infelicità, porgere la mano del soc- 
corso a’ miei simili sofferenti ed afililli. Addio. 

{parte) 

Mac. Oh, che uomo impareggiabile! 

Ros. Gh’ egli sìa le mille volle benedetto ! 

Mac. Volete che vada a prendervi del pane e 
del vino ? 

Ros. Venite nella mia caiheretta. _ 

Mac, Stanotte staremo allegramente. 

Mar. Sì, amici, questa notte, domani, e forse 

. tutto il tempo che ci resta a vivere, staremo 
allegramente , goderemo la vera felicità. For- 
tunati questi cenci, che mi tpndnssèro ad una 
sorpresa cotanto sospirala! tenete, miei cari, 
•ccovl dell’ altro denaro : questo m' è troppo 
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taro, io debbo conservarlo come il testimonio 
ddia verità. 

Mac. Cosa dite ? 

ììòs. Che fate? 

Póe. Dell’ altro denaro ? 

Mar. Non è più tempo d’ ingannarvi. Io noli 
sono quale mi credete. Sotto a queste sem- 
biante, sotto a queste miserie si nascondono 
la nobiltà e la rìccbezza. 

Mac. Come! Come! 

Ros. E che sarebbe a diro? 

Poe. Chi siete? 

Mar. lo sono la marchesa Amalia, {cavàndosi 

il fazzoletto dal capo) 

Con. Ed io il conte Saverio suo zio. {levandosi 

la barba) 

Met. Ed io Melilde la sua cameriera, {sì leva 

il fazzoletto dal capo) 

Pao. E noi slamo suoi figli posticci. 

Lui. E veri figli dello lavandaia di casa. 

Mac. Voi la Marchesa! 

Ros. E noi senza conoscervi! 

Poe. Ah perdono, misericordia 

Mar. Nulla, miei buoni amici, nulla. Voi avete 
ragione di credermi quale a voi mi dipinse la 
malvagità del mio Maggiordomo^ nè mi aggra- 
vaste nei chiamarmi tiranna e crudele, li ter- 
mine è giunto all’ impostura, all’ ipocrisia. Nrl- 
r infingermi povera , onde conoscere il cuore 
d’un uomo che amo, ho scoperta la crudeltà 
ed il ladrocinio d' un infame. Io ne ringrazio 
il cielo. Domani vi attendo al mio palazzo : 
slromenti voi dovete essere e testimonj (trita 
felicità del mio cuore è della giusta vendetta 


lavanoaja di casa. 

itervi?... ( 
rkordi. I... ( 
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- dei mio- sdegno. Addio, amici: ai nuovo sole, 
esultante trionfi la cordiale pietà dell’ uomo 
filosofo e compassionevole; tremante, avvitila, 
si confonda la perversità del cuor falso ed in- 
sensibile. {parte col Conte e i due fanciulli) 
Bos. Facciamogli lume. {parte con il lume) 
Mac. Accompagniamoli. 

Poe. Oli che prodigio! 

Ne- sono ancora estatico: 

Appena posso credere 
Che in questo mondo sianvi 
Un uomo ed una femmina 
D' umor cosi bisbetico. 

Penso, nè so comprendere. 

Ma parmi il segno cogliere. 

{Rosa e Macario con lume) 
Venite, amici, uditemi. 

Se il vate sappia il mistico 
Di questo imbroglio topico 
ili qualche modo scernere. 

< . Dama die fassì povera, 

E muuta fra le nottole 
„ " Per iscoprire iiicoguita 

Il cuore d’ un tilusolo. 

Aver ben deve un pungolo 
Che forte assai la stuzzichi ; 

E questo forte stimolo 
, Altro già non puoi’ essere 

Che quel furbetlo bambolo 
Figlio dell’alma Venere, 

Che a voi, mie care femmine. 

La lesta suol sconvolgere. 

Grazie, mio bel Cupidino, 

Ti dia.m con sommo giubilo. 
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R fìn die r ore tornino 
Del nuovo sol, andiamcene 
A far un Itelo brindisi. 
Grillando ben con enfasi : 
Evviva il biondo Apollinc 
E il faretrato Amor. 
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{partono) 
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ATTO QUARTO. 

StENA PRil^IÀ. 

Sala coD porle laìeraìi, nobìlmenle adiluRbala. 

Sedie e tavolini. 

Ròsa, Macario ed il Poèta. ' 

Ros. Oo4>bìamo andar anche più innanzi? 

{entrando) 

Mac. M servitore ci ha dette di ferman i in an- 
ticamera che ci manderà la cameriera. 

Poe. E non vedete che già ci siamo ? 

Ros. Dove ? 

Poe. In anticamera. 

Mac. E questa si chiama anticamera? 

Poe. Lo diceste. 

Ros. E cosa vuol dire anticamera ? 

Poe. Oh zotica ciabaltinesca stirpe! Vuoi dire 
luogo clu* dà r accesso alle camere interne, 
dove si tiene conversazione o dove si dorme. 

Mac. Dunque anche noi là sul granajo abbiamo 
r anticamera ? 

Ros. E cosa vorrà da noi la Marchesina ? 

Mac. Io non lo saprei da galantuomo. 

Ros. Cosa credete voi *che voglia ? {al Poeta) 

Poe. E chi mai legger puote in femminii cervello 
Che per volar in allo vìnce qualunque augello! 
Vorrà quel che vorrà: per noi ci vuol pazien/.*!, 
rors’anco di saperlo noi ce ne aiidrcmor senza. 
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SCENA 

lUelilde, PaolinOf Luigia e detti. 

lU-et. Oh bravi! siete arrivali opporlunamenlo. 
Avete incontrato ii Maggiordomo ? 

Poe. Gra2ie a’ Dei Penati non ne abbiamo an» 
cora veduta la faccia antipatica. 

dfef. TRnto meglio: ciò appunto desidera la pa*^ 
drona. 

Hos. Scusale, alla voce parmV di conoscervi: 
siete quella di questa notte?' 

fl/et. Sono io. 

JUac. Bravissima, e dove avete imparala a cof-. 
bellar così, bene? {contraffacendola nella voc- 
re) Ah sorella, ecco it nostro bcnefotlore: 
egli vRole assisterci, ajutarci . . .. Ah donne, 
donne, avete la coscien;{a più nera e piu al- 
taccaticcia. della, pece. 

jjfet. Chi serve deve ubbidire; e poi tulio tende 
ad un ottimo fine; intanto venite meco che 
vi metterò a parte di ciò che dovete fare. 

^os. E questi due ragazzini ? 

Pao. Siamo ancor noi necessarj. 

Lui. Dobbiamo esser noi... 

Pao. Zitto, non iscoprire là cosa prima del tempo. 

Lui. Eh non mi far da maestro; so anch’io che 
non è ora adesso. 

MeL Venite. È già preparata la colezione. 

Poe. Oh fausto annunzio! 

iHet. Voleva la padrona farvi dare del caffè, della 
cioccolata , ma io ho preparalo del buon vi- 
uo, c... 
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Jiac. Oh gioja mia l 

H7e.t. Una buona zuppa, del salame ed... 

Uos. Ollimameiile. 

Met. Ed IMI bel piallo di fegalo frilto. 

Poe. Ciudtl, più non parlar, frena gli accenti, 

(/n tuono tragico) 
O In mi fai venir dolore ai denli. 

Alla ballaglia andiamo, in campo ancora. 

Che un buon mangiar tutta la pancia onora. 

piattono tutti) 

SCENA HI. 

// Conte, Beimondo e il Cavaliere. 

Con. Fovorile qui , signori miei , ed abbiale la 
bontà d’ aspettare che cbiami mìa nipote. 

• (per andarsene) 

Cav. Conte, una parola. 

Con. Con permesso, {.^avvicina al Cavaliere) 

Cav. Credete veramente disposta la Marcbesina 
a dimenticar il passalo ed a far caso della mia 
stima ? 

Con. lò la credo innamorala morta. 

Cav. Ebbene, io le avrò qualche riguardo. 

(il Conte mostra di partire) 

Bel. Eh, signor Conte, una parolina. 

Con. Con licenza. (s’accosta a Beimondo) 

Bel. Vuol veramente la Marchesa far ritorno a 
sè medesima , e terminare di cuocersi all’ ar- 
dore del mio fuoco, coll’ abbandonarsi mìa pri- 
gioniera, coi lacci d’imeneo? 

Con, V’ accerto clic spasima e delira d’amore. 
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Bel. O«an<lo ciò sia, io avrò la bonià e gene- 
rosilà di perdonarle. , 

Con. (Or ora viene il buono per voi barbagian- 
ni, imporlunl e seccalori; affé che me la vo- 
glio ridere.) {entra nelV appartamento a 

destra) 

Bel. Volevo io ben dire che la Marchesina pn- 
lesse vivere senza di me. Essa diviene bua lu- 
cerna Senza lucignolo. 

Cai>. Uno dì noi due sarà Ira pochi moroenii il 
forUinalo. 

Bel. Ed io sarò quello ; c quand’ anche fosse 
disposta a farmi lorlo , uno de’ miei saellanli 
sguardi, o una delle mie elficacissime parole, 
la scuole, I’ elellrizza, e la determina a mio 
favore. 

Cav. Mi rallegro della vostra buona fiducia. 

Bel. Ora mi rincresce del passo che abbiamo 
fallo contro quell’Alberto degli Alberti. 

Cav. Che! Vi prendete voi fastidio di simil gen- 
te l Lo esilieranno, e tutto sarà finito. 

Bel. E se non fosse quale il nostro pennello Io 
ha dipinto ? 

Cao. Se noi fosse , se noi fosse ... Eh , ma Io 
sarà, e la nostra testimonianza vaierà più di 
tutte le sue discolpe. 

SCENA IV. 

Girondio col lìUro mastro e detti. 

Gir. La padrona mi ha fallo chiamare col libro' 
mastro dei conti; che vuol dire questa novità? 

/ac. Addio, Girondio. 
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Bel. Maggiordomo, addio. 

iiir. M’iHchino alte signorìe loro iilustrìssinie. 

SCENA V. 

La Marchemt il Conte e detti, e poi Servi. 

Idar, Buon giorno. Beimondo, vi riverisco, Ca* 
valiere. Godo di vedervi solleciti in favorirmi. 
Ehi! ddle sedie. {Servi portano avanti 

delie sedie) 

Bel. Oh mia aurora del rosseggiante oriente! 
un inchino, e poi un bacio su questa mano 
di neve. {baciandole la mano. Siedono) 

Cav. Persuaso che abbiate conosciuto Terror 
vostro... 

]dar. Di grazia, Cavaliere, non mi mortificate. 
Oggi voglio slare allegra: oggi voglio fbre il 
primo passo alia vera felicità. 

Bel. E per sfare allegra, applicatevi al mio mi- 
crocosmo, soave perla .del mio cuore. 

Con. (Costui crede di far staro allegri, e sve- 
gUq in vece i fiali ippcondrieci.) 

Bir. Eccellenza, eccomi a’ suoi cenni, {con som- 
missione) 

Mar. Abbiale sofTerenza un poco, il mio caro 
Girondio. 

Cir. Come comanda vostra Eccellenza. (Mi pare 
che non vi sia niente di nuvolo, buon segno.) 

Mar. (Ipocrita! hai più poco da ingannarmi.) 

Con. ( Quando lo vedo mi si mischia tulio il 
sangue, non posso digerire quel vecchio pec-, 
' calore.) 


Digitized by Google 



atto quarto. 


r,3 

scena vi. ' 

Alberto e detti. 

Alh. P«rdoùale> se iinporluDO iox^e... {entrando) 
Con. Oh amico caro! venite. Eccovi la sedia raida. 

{s'alzuy gli va incontro e lo pone a sedere) 
Cav. (Come! colui ardisce ancora...) 

Bel. ( Non facciamo sirepilo. Ricon’alevi delle 
palle di piombo.) . . 

Mar. Voi avete prevenuta la mia brama. 

Alh. Due motivi, o mia signora, mi riconducono 
in casa vostra , e questi due molivi medesimi 
mi ci riconducono per rullima volta. 

Jtlar. Cornei, Che dite? 

Con. Per Tultima Volta? volete forse morire? 
filar. Voi ci spaventale... Degnatevi almeno ifi 
spiegarvi. 

Alò. Mi spiegherò, ma vi prego, signora, prende- 
tevi meno pena per un incognito, per uii av- 
venturiere che non è degno di bàttere i 5a$.si 
di Palermo, e men ancora di respirare quest’a- 
ria insieme ad enti sublimi troppo e fortunati. 
filar. E qual mistero!... 

Alò. Eccolo deciferalo. Alcuni miei cari, miei 
buoni amici, interessantissimi per là mia sa- 
lute, hanno avuta la bontà di consigliarmi a 
.cambiar aria. , \ 

Mar. E voi? , ^ ‘ j 

Alh. Ed io penso di condiscendere alle loro pre- 
mure, non già pel timore di perdere la sa- 
lute dfel corpo, ma per riacquistare, colla lon- 
tananza, la pace del mio cuore. 

F. 197. Gli Amori d'vn Filosofo fi 
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(Avole sciililo ? deve cambiar aria.) 

Jicl. (Si vede che ha fjraii soggezione di me.) 

Mar. K Tallio molivo? 

yilh. lo vorrei dispensarmi dal dirvelo , ma l’a- 
more do’ miei simili fa superai’e ogni ri- 
guardo a costo anche di "spiaccrvi e di farvi 
mia ne mica. Questa noUe Tumanilà soITcrcnle 
mi ha chiamato in uno di (fuei luoghi che le 
servono di nascondiglio: colà io ho seiUilo ri- 
suonarc sulle labbra de’ più sfortunati inJigenli 
il nome d»dla marchesa Amalia. Sì , signora , 
in un grauajo di vostra perlìneuza vi carica- 
vano (luegrinfclioi de' più annri rimproveri, vi 
chiamavano loro lirauiia , loro nemica; dessi 
mi co!ifc>savau I che con u:ia specie ii’ iiisul- 
lanle barbarie si va a strappargli di mano gli 
.^tentali avanzi de’ loro sudori per soddisfare 
alTairillo di <|ue’ covili. Guai a chi non ha in 
pronto (|‘!eslo tributo. Viene scaccialo dal suo 
asilo, gli si invola la compiacenza di celare la 
sua miseria, c si espone a divenire o furibondo 
o scellerato. Appena lo iio potuto prestar fede 
a’ mici occhi stessi, e mio malgrado mi sono 
strascinalo a odiare la vo.slra barbara iiigor-- 
digi.a , a detestare una inseusibililà lauto vile 
c snaturala. 

Mar. Voi mi dipingete innanzi agli occhi un 
quadro che In un m’inorridisce e mi sorprende, 
lo insensibile, io tiranna, io nemica de’ miseri? 
E chi mai può farmi comparir tale ? A voi , 
Alai;giordomo, spelta a voi il discolparmi; ri- 
spondcle con sinccrìlà : esigo io mai che gli 
iiih'lici abitatori delle parli più abbioUe delle 
mi'' (;a->e m* pV-Veu > .iTTh'.’ 
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Gir. Arzì' non sia mai dello per^adiilaila in fac- 
cia sua , la padrontiiia è la più carilalevolc 
crcafura della terra; basta dirle che è un po- 
sero, perchè chiuda gli occhi, nè cerchi più 
olire. 

3Jar. E voi? i ; . 

Gir. Io eseguisco appuntino gli ordini di vostra 
Eccellenza, ed ogni volta che vado a visitare 
gli alleggi per tenerli a dovere, una turba di 
miserabili mi si affolla intorno, e fa mille elogi 
alla vostra pietà. ' , i • ^ . 

Con. (Oh quintessenza di lutti i. biibanli!)' 

JUar. Contestategli la verità col fargliene vedcic. 
le parlile. 

Gir. Eccole, (apre il libro e lo presenta ad /li- 
berto) Vedete qui. Abitazione cl terzo piano 
di Ire camere e cucina, durali to aH’anno. hi' 
della, soffitta o granjjo a dùefrnii;lie povere, 
gratis. Guardate da qucsfàltra parte. Casa posta 
nella strada maestra: camera tericno, gratis.-' 
Porzione del granajo a due povere vedove/ 
gratis, eccellerà, eccellerò. . ' 

Mar. Ora persisterete ancora a rcndannarmiP 
jilb. Veramente non saprei... Ma siete ben certa' 
che II Maggiordomo... 

Gir. Che? osnele voi laccine la mia onestà? 
Signore, io sono coni scinto, e diìamo in te- 
stimonio il Cielo, deir illibatezza- di mia co- ' 
.scienza. Kon mi approprierei un soldo d’altri, 
.se, credessi morir di fame, c specialmente ap-. 
propriarmi ìrsangue de’ poveri... Oh Dio! al 
solo pc)isar\i mi si raccapriccia l’anima. la 
capare di tale delitto? Girondio 'defraudare?... ' 
Oh (. ielò! perdona a quella lingua nisidicciilc. 
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t'on. (Che birbone! che maschera doppia!) 

Basta, rian so che dire... ma pure jeri se- 
ra... (che i poveri mi abbiano ingannalo? lutti, 
tulli d’accordo... eh, non può essere.) 

' Scena vìi. 

Itìetìldey PaòlinOy Luigia e detti. 

Met. Fatevi innanzi, e regolatevi come v’ho inse- 
gnato. {piano ai due ragazzi che lavamano) 
fdar. Chi cercale, bei ragazzini? 

Pao. Il nostro benefattore. 

Mar. E chi è egli? 

Lui. Eccolo qui. {additando Aiberìo) 

Alò. lo? 

Pao. Signor sì, voi. 

Lui. Non ci conoscete più. 

Alb. E chi siete? 

Pao. Oh bella! non vi ricordate più di Paolino?... 
Lui. E di Luigia , di quelli che erano in quel 
grana]© jeri sera?... 

Pao. Che voi ajutaste? 

Alb. Ah voi siete que’ duo fanciulli? Ebbene, che 
volete da me? 

Pao. Ringraziarvi a nome della mamma, e dirvi... 
Liti. Che non vi prendiate più il fastidio di far 
tutte quelle scale. 

Alb. Perchè? 

Pao. Perchè dice che ha terminata la commedia... 
Lui. Ed ognuno è ritornato al suo posto... 

Pao. In somma che non ha più bisogno di voi. 
Alb. Oh questa è singolare ! Voi mi pariate Un 
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linguaggio mlstcriuso. £ dov’è ora fostra ma> 
dre ? 

Lui. È qui che vi guarda ed ascolta. 

j!b. Qui? {guarda intorno) lo non la vedo. 

Lui. Ma siete cieco? Questa è |a nostra mamma, 

{addita ta Jttarchcsti) 
Pao. E questi è il nonno... 
lui. B quella la zia Dorolea. 

Pao. Tutti liuti poverini, roverini... 
lui. E Diorli dalia gran fame... 

. Alt. Sarebbe possibile!... Voi... {s'alzano tutti) 
JUar. Si , io coperta mi sono cogli arnesi delta 
mendicità per iscoprire se alla fama di vostre 
beneficenze corrispondeva il, vero. Nell’atto 
che voi prodigavate su noi i gloriosi te.stioionj 
del vostro bei cuore, io stentava a soprimcre 
i dolci e soavi trasporli dell’ anima mia. Le 
cento fiale mi sono sentila strascinala a gri- 
dare : Oh Alberto, uomo insigne, uomo vera- 
mente compassionevole. Questi fanciulli non 
sono mit i : gli ho tolti dalla loro vera madre 
per assumerne io il titolo, e conoscervi. Voi 
siete qual vF brama il mio cuore, voi sirte il 
solo che formar possa la mia felicità , il mio 
vero bene. 

Alh. E voi avete, voi... (Alberto, non è più tem- 
po, sci vinto. Addio, filosofìa moribonda. 

Gir. (Oimè! comincio a prevedere del tempoialc: 
arte, non abbandonarmi.) 

Bel. (E cosa significa questo imbroglio!) 

Gav. (Tacete, io mi rodo dalla bile, ma hou 
trionferà, no, lo giuro al cielo.) 

Con. Signor Maggiordomo caro, if vecchio pec* 

' calore.., 
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Gir. Oh illiislrissimo signor Conte, perdoni una 
"“'paróla che m’è sfuggila così per ischerzo. 
Con. Hai preso per. ischerzo anche i due zec- 
chini? > ' i- ' 

Gir. ’Qiiéslo r ho fallo, per P inleresse della pa- 
’ drona. 

Con. Animo', “vediamone la, parlila., 

Gir. Dirò, non gli ho Si i'itli', ina,. ne ,do sconlo 
sulle parlile delle spese,. , ,, * 

Con. fi perchè liranneggi liHiuegrinfelìciP'perclw 
.. .rnhi loro ed alla Ina padrona gli afiìllil parla, 
' ladro, assassino, iiifanu'. , 

|lG/>. Il Cielo gliel perdoni , iUuslrissirao : sono 
" lanlo calunnie, iinposiiirc... ' . 

Hlàr. No, che impósi uro e calunnie non sono. 
Io stessa ho udilo^ la harb:^rà Ina Voce ad ec- 
cheggiaré sollo qiie’^lelli, e ad abusarli d’una 
Scarica indegnamenle. Uscite voi, leslimonj.ir- 
‘fefragabiii di sue soeÙcralaggini, convincclelo, 
' ‘annicnlalclou ... . . . ;• 


I 

I 

i. 


‘ •• SCENA VIH. ' • ■ • 

‘ * *r ‘ M I. ’ .*'■* ■ • '■*’ 

Uosa,] Macario, -il Poet^.o delti. 


Rp^, Eccoci qui , .signor Girondio garbatissimo: 

' perchè, secondo il, suo solilo’ non grida? co- 
manda la padrona, sbrigale questo luogo, non 
fate scene, lo dirò alla signora Marchesa: per- 
chè non parlale, pèrche non fate il bravo?, uh 
an|ma rea, ipocrita, vile,, non so chi mi tenga 
dai romperli una ciahalla sul muso. 

Mac. Mia moglie, ha ragióne di .slr.ijwzprlo; non 
v*è un cane peggiore di cosini, c per causa 


Digilized by Google 



ATTt>-Q[-'RTO^ . 1 ,. 

. ' sua uoi CEodevaoio t lio. fos^c Je .ìyj^rtìhcsa la 
calli va, cd in vece è ima pasta di zuoc^«ro. 
Con. A voi, Poelaj^.nposlrofalelo in \ riaia. 

Poe, Son prònio. Ascolta di un vate irato: gli 
Apollinei presagi. 

Qual Tantalo nòtelj -di 'sete e fame ' 
Slriigger >li possa sènza 'aver ristoro; ’ • 
Ti pelfinin l’Arpìe con' griffa infame, ' 
Dicendoli d’ingiurie un pieno coro; " *' 
Non taglino le Parche il vii Ino slamé, 

Se pria di corna non li fan l’alloro; 

Infin il faccia Giove’ in Inrco metro 
Con un palo esalar l’alma di dietro.- ‘ 


SCENA IX.’ 


. I Seì'i>o c detti.' 

(fi Serro esce, parla all’ orecchio di, Itfetìhte, 
, , là quale parte con lai, pòi ritorna) , 


Xar. Eccovi, signora Tanima perversa cd pmpia 
...ehe m’ ha fallo, comparire tiranna e, crudele , 
mentre jo esultava di, credcrini roggelLo di te- 
nerezza e d’ ammirazione agli infelici. Sciagu- 
rato, toglili al mio sguardo, non ardire di pro- 
fanare mai più le ape soglie colle tue ipocri- 
sie , 0 trema della 'giusla indignazione d’una 
mia pari. .. , . 

Con. Via di qua ciurma di bit l>one.* 

fìos. Alla Berlina. » *: 


A/or?.. Alla galera. .... . , • . ! iij » . • . . > 

Gir. J’azienza, vado.. {IVU non son Girondio , !ie 
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non trovo la maniera di qui tornare e vendi- 
^•amil.) (parte) 

Uet. (che tóma) Signore, signore, siete doman- 
dato. (ad Aìherla) 

Jth. Ditegli che entri. ' ' 

Met. Ma parmi inconveniente... , 

Aìb. Ne chiedo permesso aita Marchesina. 

MeL Se sapeste ch| è... 

Mar. Sia chi voglia, fallo entrare. 

MeL E vuol che venga un messo? 

Mar. Un messo l 

Vort. Come va questa faccenda? 

Cav, Andate là fhori. 

Bel. Qui non islà bene che si presenti. 

Alh. Cospetto, signori miei, il solo nome di messo 
v’ha posti in grande agitazione! lo però non 
mi sgomento se uscissi ad udirne la commis- 
sione, SI potrebbe formare dei sospetti ingiu- 
riosi : permettetemi adunque che lo faccia en- 
trare. La mia coscienza è tranquilla, nulla mi 
rifflprovura. Tremi al Airmidabite aspetto della 
giustizia chi è reo: a mia difesa io reco Tone- 
stà e l’ innocenza. Andate, introducetelo. 

Met. (Oh! questa non me l’aspettava.) (parte) 
Mar. (Oh! fosse mai 'vero!... oh qual affanno! 
‘ qual peua!) 

■ - SCENA X. • '• 

Metìlde, Commìssqrìo « detti. 

Met. Eccolo. . 

C'ooi. Chi è di lor signori un certo Alberto, abi- 
tante nel vicolo dietro la_Fen:ce d’ oro ? 


Digitized by Googlc 



ATTO QUARTO 


71 J 

Àlh, Son id. 

Com. Favurìle leggere quest’ ordine del Trll>u> 
nai®* {gli dà un foglio) 

Jlb. lo sono un lettore sospetto : favorirà il si- 
gnor Conte. ' 

Con, Volentieri; ofa che mi metta gli occhiali; 
Mar. (Oimè! Mi palpila il cuore!) 

Cav. (Sono all’ apice del mio trionfo.) ’ 

Bel. ( Questa è la sentenza che mi dà il pos* 
sesso della Marchesina.) 

Con. {legge) « Essendo stato denunziato a que- 

* sto Regio Commissariato di polizia un certo 

* Alberto degli Alberti come avventuriere so> 

* spello, prepotente e disturbatore, così viene 
« immediatamente intimato al detto Alberto, 
k che essendo egli abbastanza nolo al detto 
9 Tribunale, ed avendosi conosciute false e 
» calunniose le suddette imputazioni , possa 
» liberamente restare in Palermo, sotto pena 
» della Regìa disgrazia a chi moleslar lo Vm- 
» lesse, et'c. » 

Bel. (Ahi! che amara Sentenza!) 

Cav. (Son deluso. Oh furore!) 

Mar. ( lo esulto tutta. ) 
jiU>. Ora, signori miei, vi fa tanto spavento il 
nome di Commissario? Vi sono obbligalo, 
amico; se non avete altro che fare, potete 
andarvene. 

Covi. Ho un foglio da presentare al cavalier 
Dal Verde ed al marchese Belmoiido. 

Alh. Adesso poi locca a loro. 

Cav. Ebbene, con permesso, che anderemo Riori. 
Bel. Si, sì, fuori. 

rtin. Oibò: vogliamo sentire anche noi. Fora# 
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è qualche carica che vogliono conferirvi. .A 
me, a me,,> leggerò .io^, gia,trcUè, gli occhiali 
sono ancora in pronto, (prende il f»^Uo e 

- • , < 1- V'i ni' 

Bel. (Qualche malanno senza dubbio!) , 
Cpn. ( legge ). « D’ ordine del Suprema Regio 
' Commissarialo di polizia s’inlima alU signori 
• cavaliere Dal ^Verde e marchese,; Beimondo 
» di comparire iramedialamenle ,in detto Tri- 
» bunale, per rendere conto di loro denunzia 
tCS|.D falla; e conlravvenendo, si procederà 
~ contro i medesimi con tulio il rigore delle 
'» leggi, ecc. » I !.. 

Cat'. Che denunzia! lo non so nicnie. 

Bel. Un uomo qual son io, chiamala si volgar- 
I nicule? . . 

Cai'. Mi farò render conto di questo torio. , 
Torlo! E voi osale ancora , di. alzar la voce? 

. , Io avrei credulo che, muli éd. avvilili, vi jsa- 
reste involali da quest’albergo; ma- giacché (a 
'^vostra baldanza giunge a lauto, non è più 
tempo che la prudenza vi risparmi. Ecpovi due 
rivali che, dimenlichi dell’es-ser loro, e d'ogai 
dovere, ardirono attaccarmi ,in upa , pubblica 
strada , prel^ndendp, eh’ io desistessi dai fre- 
quentare la vòstra casa. Questi sono gli amici 
oiRcìosi che dipinto tn.’ avevano, ad un rispet- 
tabile Tribunale co’ colori della calunnia ; que- 
sti i degni, prelendenlii al|a, vostra, mano, che 
accpiislar vorrebbero per via . dellt, inganno e 
delle minaccio; questi... Ma, a, che serve ch’io 
perda il mio fiato a palesarli,,, a difendermi? 
La mia discolpa è registrala -lu,. questo foglio. 
Andate voi innanzi al Irqpo dell’ equità, er- 
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gele, se v’ è possìbile, la fronle impcrlurbabile 
(leir innocenza, e poi venìle a vivere nella so- 
cielà della genie qniela, onesta e dabbene. 
Mav. Sì, parlile dagli occhi miei, e possano le 
lessi aggravare su voi il ppso del suo rigore, 
onde serviate di specchio ai calimuialori , ai 
maldiceiilì. Ma pria di partire, deggio seco voi 
mantenere la mia parola. ( ad Alberto ) Io , 
signore, ho quest’oggi il dovere di scegliermi 
un compagno, e questa scelta dev’essere falla 
dall’ innocenza. A voi, figli miei, lino'dalla 
scorsa notte cominciai o farvi da madre, sce- 
glietevi adunque tra questi signori uno, che 
■'meco assumer voglia le veci del genitore’. 

Può. Di questi due chi dici? (^andando e guar- 
dando il Cavaliere e Beimondo) 
Lui. Questo è troppo brullo, e mi fa paura. 

Vao. Nemmeno quest’ altro, perchè ha gli occhi 
■ da spiritalo. 

Mar. Ebbene? * 

Pao. Eccolo qui il nostro nuovo pappa. 

Lui. Questi, questi, e non altri, (correndo tulli 
due a f) render per nvi'ìo Alberto) 
Alb. lo! Figliuoli miei cari, v’ingannale. 

Mar. E che! avrei la disgrazia di non piacervi? 
Sarei men degna d’ aspirare al possesso del 
vostro cuore ? 

Pao. No, no, voi dovete essere il nostro pappà. 

(abbracciandogli le ginocchia) • 
Lui. Voi, propriamcnle voi. 

Pao. Noi non vi lasciamo più. (come sopra) 
Lui. Dovete cedere a noi. 

Mar. Alberto, sarete voi così crudele, così i«- 
seiisibile ? 
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Jtb: Ah no, donna singolare, anima Tirtuo.sa, io 
non so resisterei Staccalo m’era dal muiidu, 
e abbandonato ne aveva ogni pensiero, per- 
chè sempre m’hanno atlorniato la frode, i’|n> 
•gratitudine e l’ infedeltà; ora mi abbandono 

*' con trasporto a voi; in voi risiede queiralma 
«he giammai ho potuto rinvenire; sì, voi siete 
quella che formar può la perfetta felicità di un 
cuore sensibile e virtuoso. 

Mar. Oh vera gioja! Oh mio desiato trionfo! 

Cav. (Ah Beimondo, l'ira mi soffoca !) 

Mei. (llsiamo prudenza, e andiamocene.) (parfono) 

Jlb. I vili fuggono al rossore de’ nostri rim- 
proveri. 

fan. Nipote, sei contenta? Ti ho servita bene? 

Mar. Oh caro zio, quante obbligazioni! 

Con. Nulla, nulla, risparmia le tue carezze per 
Alberto : ora di me non hai più di bisogno. 

JUet. Me ne consolo di vero cuore, signora pa- 
drona. 

Kos. Possiate essere tutti due veramente felici. 

Mac. Una dozzina di tigli maschi, che facciano 
la vostra consolazione. 

Poe. Figlio dell' alma Venere, 
polce soave Amore, 
ì>i Palla un bdo cuore 
Schiavo facesti albn. 

jHh. È vero, avete ragione, ma filosofia e amore 
non disconvengono insieme, quando loro serve 
«li guida fa cordiale tenerezza, lo lo ambiva 
questo forlunalo istante , e r ho trovalo : al; 
possa egli accompagnarmi sino nella tomba , 
'Virtuoso amante, degno marito e tenero padre! 

Mar. Voi tutti che meco concorreste a formare 


/ 
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